
Seminario sul Partito Firenze 11 settembre 2015 
 
La parte che tratterò riguarda gli obblighi del Partito nelle sue strutture e 
del  suo  legale  rappresentante  verso  lo  Statuto  e  verso  la  legislazione 
vigente. 
Affronterò  gli  adempimenti  amministrativi  che  il  Tesoriere  deve 
compiere dalla sua nomina fino alla scadenza del suo incarico. 
 
Parleremo della Classificazione delle spese. 
 
Della gestione delle risorse umane (rimborsi, collaborazioni e personale) 
 
Della tempistica e del modello di rendiconto 
 
Ho bisogno di una premessa sui Partiti Politici e anche sul Finanziamento 
Pubblico: 
i  partiti  e movimenti  politici  sono  delle  associazioni  e  quindi,  ai  sensi 
dell’art. 73, 1° comma, lettera c) del TUIR (Testo Unico delle Imposte sui 
Redditi), enti non commerciali dal punto di vista fiscale. Specificamente, i 
partiti  politici  sono  quelle  associazioni  attraverso  le  quali  i  cittadini 
concorrono,  con  metodo  democratico,  a  determinare  la  politica 
nazionale,  come  afferma  l’art.  49  della  Costituzione.  E’  mancata  una 
legge  organica  sui  partiti  e,  pertanto,  essi  sono  "associazioni  non 
riconosciute"  malgrado  siano  inquadrati  dalla  legislazione  elettorale 
come  soggetti  rilevanti,  tenuti  anche  (in  determinate  circostanze)  a 
particolari obblighi. Quest'ambiguità è foriera di svariate problematiche, 
non ultima  il  rapporto  tra  il  "partito" ed  il  "gruppo parlamentare”  (ma 
che oggi non andremo ad approfondire). 
 
La Costituzione  italiana  (scelta non  isolata nel panorama costituzionale) 
non disciplina espressamente il finanziamento pubblico ai partiti, e negli 
stessi  lavori dell'Assemblea costituente del finanziamento si è dibattuto, 
solo  indirettamente e nella più ampia discussione avente ad oggetto  la 
formulazione  dell'art.49  della  Costituzione  che  definisce  il  partito 
politico.  
Non  mancarono  proposte  di  attribuire  agli  stessi  poteri  di  natura 
pubblicistica o di sancire controlli sull'organizzazione interna. 
Alla fine prevalse una sorta di "astensione" sul tema, coerente però con 
l'impostazione  "extrastatuale"  e  "a  debole  istituzionalizzazione"  dei 
partiti  politici,  e  questo  sul  timore,  l’allora  recente,  dell’esperienza 



fascista,  che  aveva  imposto  prima  un  controllo  sui  partiti,  salvo  poi 
dichiararli "fuori legge".  
 
Il  legame  tra  finanziamento  pubblico  e  partito  si  basa  su  un  concetto 
molto semplice: le disuguaglianze economiche e sociali sono alla base del 
partito  di massa  di  stampo  ideologico,  e  pertanto  con  l'estensione  del 
suffragio  le  formazioni  rappresentative  delle  fasce  meno  agiate  della 
popolazione  (a differenza dei partiti  con una  visione più  conservatrice) 
facevano maggiore  fatica a  raccogliere  fondi  tra  i sostenitori. Un'opera‐
inchiesta dell'inizio degli anni' 70 stimava  in 65 miliardi di vecchie  lire  il 
fabbisogno annuo del sistema partitico in Italia. Come abbiamo già visto, 
proprio  in  quegli  anni  furono  presentati  i  primi  progetti  legislativi  che 
presentavano  il  finanziamento  statale,  per  poi  arrivare  alla  legge 
195/1974.  Questa  legge  imponeva  l'obbligo  di  presentazione  di  un 
"bilancio" da pubblicare su un quotidiano e da comunicare al Presidente 
della Camera, che esercitava un controllo formale assistito da un ufficio 
di  revisori,  cioè  il  "Collegio  di  revisori  ufficiali  dei  conti".   La  legge 
disciplinava anche il finanziamento privato. Insomma, un ventennio dopo 
la svolta costituente, i partiti italiani superarono alcuni dogmi in materia 
di  finanziamento.  Con  varie  modifiche  il  finanziamento  pubblico  dei 
partiti  sopravvisse  fino  all’aprile  del  1993,  quando  fu  abrogato  dal 
referendum promosso dai Radicali che raggiunse il 90,3% dei si sull’onda 
del clima di sfiducia succeduto allo scandalo di “Tangentopoli”. 
 
Ma il problema del finanziamento pubblico alla politica rimase. 
Con  la  legge  n.  515  del  10  dicembre  1993  fu  introdotto  un  sistema  di 
“contributo  per  le  spese  elettorali”  che  fu  applicato  già  nelle  elezioni 
dell’aprile 1994 e poi in quelle del 1996. 
il  2  gennaio  del  1997  con  la  legge  n.  2  si  reintroduce  di  fatto  il 
finanziamento pubblico ai partiti attraverso lo strumento del 4 per mille. 
Questa legge è importante anche perché introduce l’obbligo per i Partiti 
di  presentare  un  bilancio  per  competenza  comprendente  stato 
patrimoniale e conto economico affidandone  il controllo alla Presidenza 
della Camera.  
La Corte dei Conti può controllare solo i rendiconti delle spese elettorali.  
Dopo il fallimento della raccolta del 4 per mille, questa legge si trasformò 
in un mascherato ritorno del  finanziamento pubblico soprattutto con  le 
modifiche che i governi Berlusconi attuarono, prima nella moltiplicazione 
dell’unico  fondo  per  le  quattro  elezioni  (Camera,  Senato,  regioni  e 
Parlamento  Europeo)  e  poi  nella  conversione  lira  euro  che  portò  il 
contributo di 1000 lire ad elettore ad 1 euro.  



 
Nel  luglio 2012  con  la  legge n. 96  si  introducono numerose novità  che 
dimezzano  immediatamente  l’ammontare  del  finanziamento  pubblico 
distinguendo  il  contributo  pubblico  in  una  sorta  di  “doppio  binario”, 
perché  separa  il  contributo  come  "rimborso"  delle  spese  per  le 
consultazioni  elettorali  quale  "contributo"  per  l'attività  politica, 
dal contributo "a titolo di cofinanziamento", assegnando rispettivamente 
il 70% ed il 30% dei 91 milioni di euro complessivamente previsti. 
Riguardo  al  primo  "tipo"  di  finanziamento  (ovvero  il  "rimborso"),  la 
riforma mantiene i 4 fondi (elezioni di Camera, Senato, Europarlamento e 
Consigli  regionali)  con assegnazione di 19,5 milioni di euro per  ciascun 
fondo,  e  chiedendo  quale  requisito  semplicemente  il  candidato  eletto, 
eliminando la soglia dei voti validi. 
Questo  ha  portato  i  partiti,  come  Rifondazione  Comunista,  che  non 
hanno rappresentanza a non poterne usufruire. 
È rimasto  inalterato,  invece,  il criterio di ripartizione delle somme tra  le 
varie  liste.  Particolare  è,  poi,  la  riduzione  sanzionatoria  del  5% 
dell'ammontare  di  finanziamento  per  le  liste  aventi  diritto  alle  somme 
che abbiano più di 2/3 dei candidati dello stesso sesso. 
Riguardo  al  secondo  "tipo"  di  finanziamento  (ovvero  il  "contributo  a 
titolo  di  cofinanziamento"),  invece,  per  ciascuno  dei  4  fondi  sono 
assegnati 6,285 milioni di euro. Per questo finanziamento, però,  i criteri 
cambiano perché  le  liste hanno diritto ad esso non solo se ottengono  il 
candidato eletto, ma pure  se ottengono  il 2% dei  voti  validi  conseguiti 
nell'elezione  della  Camera,  a  prescindere  dall'elezione  alla  quale  si  fa 
riferimento.  Riguardo  al  "quantum",  ciascun  partito  avente  diritto  a 
questa  forma  di  finanziamento  ottiene la metà  delle  somme  acquisite 
annualmente tramite  le  quote  associative  e  le  erogazioni  liberali, 
ponendo  però  come  massimo  computabile  10.000  euro  per  ciascun 
contributo. Altri  limiti  concernevano poi,  le  somme  in  relazione  ai  voti 
ottenuti  e  per  le  coalizioni  (come  è  avvenuto  per  la  partecipazione  di 
Rifondazione  Comunista  nella  Lista  Ingroia).  Per  incentivare  la 
contribuzione  ai  partiti,  peraltro,  si  aumentarono  le  "detrazioni  per 
oneri"  al  24%  per  l'Irpef,  con  una  previsione  al  26%  per  l'anno  2014. 
Tuttavia  deve  precisarsi  che  al  fine  di  beneficiare  delle  detrazioni  è 
necessario  che  l'erogazione  sia  effettuata  in  favore  di  un  partito 
rispondente a determinati requisiti. 
Tornando all'impalcatura generale della  legge, una delle maggiori novità 
della  riforma  del  2012  è  la  previsione  secondo  la  quale  le  formazioni 
politiche che hanno diritto al finanziamento debbano dotarsi di un "atto 
costitutivo"  e  di  uno  "statuto"  da  trasmettere  in  copia  ai  Presidenti  di 



Camera  e  Senato  entro  45  giorni  dall'elezione.  Essi  debbono  indicare 
l'organo competente ad approvare il rendiconto, il soggetto responsabile 
della gestione economico‐finanziaria. Non solo. La norma impone che tali 
atti debbono essere conformati a principi democratici nella vita  interna, 
con  particolare  riguardo  alla  scelta  dei  candidati,  al  rispetto  delle 
minoranze e ai diritti degli iscritti. 
La riforma ha poi rimodellato l'obbligo di rendicontazione (già esistente a 
partire  dal  1974)  per  tutti  i  partiti  che  abbiano  conseguito  almeno  un 
rappresentante tra Camera, Senato, Europarlamento e Consigli regionali, 
ovvero  che  (pur  non  avendo  alcun  candidato  eletto)  abbiano  ottenuto 
almeno  il 2% dei voti validi nelle elezioni per il rinnovo della Camera dei 
Deputati.  La  riforma  ha  previsto  pure  che  gli  stessi  partiti  debbano 
avvalersi,  per  il  rendiconto,  di  una  società  di  revisione  iscritta 
nell'apposito  albo  speciale  della Consob,  tenuta  al  rispetto  della 
disciplina  generale di  cui  al d.lgs. 39/2010,  che effettua una  verifica di 
regolarità  più  specifica,  superando  l'impostazione  precedente  che 
riteneva  sufficiente un controllo di  revisori dei conti,  tenuti peraltro ad 
una sottoscrizione semplice del contenuto del rendiconto senza ulteriori 
specificazioni. La legge 96/2012, inoltre, impone la pubblicazione sul sito 
Internet  del  partito  del  "rendiconto  d'esercizio"  (e  del  relativo  verbale 
d'approvazione), degli allegati e della relazione della società di revisione. 
Va  precisato  che,  comunque,  continua  ad  effettuarsi  il  controllo  della 
Corte dei Conti (previsto sin dalla legge 515/1993) sui consuntivi relativi a 
spese e contribuzioni per la campagna elettorale per il rinnovo di Camera 
e Senato. 
L'art. 9 della  legge,  inoltre,  istituisce  la "Commissione per  la trasparenza 
e il controllo dei bilanci dei partiti e dei movimenti politici" con il compito 
di  controllare  i  rendiconti. Questa Commissione è andata a  sostituire  il 
"Collegio  dei  revisori",  che  ha  cessato  di  svolgere  le  sue  funzioni  il  31 
ottobre 2012. Rispetto al controllo "formale" che svolgeva quest'ultima, 
la nuova Commissione verifica  la "conformità delle spese effettivamente 
sostenute e delle entrate percepite alla documentazione addotta a prova 
delle  stesse"  (cfr.  art.9,  comma  quinto).  La  legge,  inoltre,  associa  un 
catalogo  sanzionatorio‐amministrativo  all'inosservanza  degli  obblighi 
prescritti. 
Un'altra novità della riforma avvenuta con la legge 96/2012 è stata quella 
di abbassare a 5000€  (era stato  innalzato nel 2005 a 50000€)  l'importo, 
anche  in  più  soluzioni  nel  corso  dell’anno,  al  di  sopra  del  quale  scatta 
l'obbligo di "dichiarazione congiunta" da depositarsi presso la Camera dei 
Deputati per i contributi privati a partiti o candidati (per questi l'importo 
era 20000€), e ampliato il novero dei soggetti che non possono finanziare 



partiti  o  loro  articolazioni,  modificando  la  legge  195/1974.  La 
dichiarazione congiunta deve essere fatta da chi effettua la sottoscrizione 
e controfirmata da chi la riceve. (fac‐simile) 
 
 
Arriviamo  ora  al  Decreto  Legge  28  dicembre  2013,  n.  149  voluto  dal 
governo Renzi poi convertito con  la  legge 13/2014 che ha dettato delle 
norme per garantire  il  rispetto del metodo democratico nella vita dei 
partiti politici che ha ridisegnato il sistema del finanziamento pubblico. 
 
Ecco i punti principali del decreto legge: 

 Abolizione del finanziamento pubblico  ‐ Si aboliscono  il rimborso 
delle  spese  per  le  consultazioni  elettorali  e  i  contributi  pubblici 
erogati per l’attività politica e a titolo di cofinanziamento; Tuttavia 
la  concreta  cessazione  del  finanziamento  pubblico,  così  come 
impostato  dalla  Legge  96/2012,  avverrà  solo  nel  2017,  e  il 
finanziamento pubblico ai partiti continuerà a essere erogato per 
gli anni 2014, 2015, 2016 (abbiamo già accennato alla sospensione 
avvenuta  quest’anno  di  cui  non  possiamo  prevedere  le 
conseguenze).  

 L’obbligo  di  costituirsi  per  atto  pubblico  e  di  dotarsi  di  uno 
statuto  che  deve  contenere  una  serie  di  norme  finalizzate  a 
garantire  la  democrazia  interna  e  la  trasparenza 
dell’organizzazione,  con  particolare  riferimento  alla  gestione 
economico  –  finanziaria  di  essa.  In  particolare,  devono  essere 
presenti  clausole  sulla  cadenza  delle  assemblee  congressuali 
nazionali  o  generali,  sulle  modalità  di  elezione  degli  organi 
deliberativi,  esecutivi  e  di  controllo  del  partito,  sulle modalità  di 
partecipazione degli iscritti, sulla presenza delle minoranze almeno 
negli organi  collegiali non esecutivi,  sui procedimenti disciplinari, 
sulle modalità di selezione delle candidature alle elezioni politiche, 
anche europee, ed amministrative (art. 3); 

 l’istituzione di una Commissione di  garanzia della  trasparenza  e 
della democraticità degli statuti che tiene un Registro (consultabile 
su Internet) nel quale il partito si deve  iscrivere se vuole accedere 
alle  forme  di  finanziamento  privato  fiscalmente  agevolato  o 
pubblico  indiretto  (art.  4.  La  Commissione  fu  istituita  presso  la 
Camera dei Deputati dall’art. 9 della Legge n° 96 del 2012); 

 l’obbligo  di  redigere  un rendiconto  o  bilancio  di  esercizio,  di 
pubblicarlo  sul  proprio  sito  Internet,  di  farlo  certificare  da  una 
società  di  revisione  o  da  un  revisore  legale  dei  conti  se  questo 



presenta  entrate  annue  superiori  a  150.000  Euro,  di  farlo 
controllare  dalla  Commissione  citata,  di  comunicare  alla 
Presidenza della Camera dei Deputati l’elenco di coloro che hanno 
erogato contributi di importo superiore a 5.000 Euro (artt. 5 – 8). A 
decorrere dall'esercizio 2014, al bilancio dei partiti   e movimenti 
politici  sono allegati  i bilanci delle  loro  sedi    regionali o di quelle 
corrispondenti  a  più  regioni,  nonché    quelli    delle  fondazioni  e 
associazioni  la  composizione  dei    cui    organi    direttivi  sia 
determinata  in  tutto o  in parte   da   deliberazioni   dei   medesimi 
partiti o movimenti politici (art. 6); 

 Il  2  x  1000  ‐ A  decorrere  dall'anno  finanziario  2014,  con 
riferimento al precedente periodo d'imposta, ciascun contribuente 
può  destinare  il  due  per mille  della  propria  imposta  sul  reddito 
delle persone fisiche a favore di un partito politico (requisiti: abbia 
uno  statuto  accettato  dalla  “Commissione”,  che  abbia  un  eletto 
nelle consultazioni); 

 Detrazioni per le erogazioni liberali in denaro in favore dei partiti 
politici  ‐ A  decorrere  dall'anno  2014,  le  erogazioni  liberali  in 
denaro effettuate dalle persone fisiche in favore dei partiti politici 
iscritti nella prima sezione del registro di cui all'art. 4 del presente 
decreto sono ammesse a detrazione per oneri, ai fini dell'imposta 
sul  reddito delle persone  fisiche. Dall'imposta  lorda sul  reddito si 
detrae un importo delle erogazioni liberali pari al 26 per cento per 
importi  compresi  tra  30  euro  e  30.000  euro  annui.  A  partire 
dall'anno  di  imposta  2007  le  erogazioni  in  denaro  effettuate  a 
favore  di  partiti  politici,  devono  essere  eseguite  esclusivamente 
tramite bonifico bancario o postale e tracciabili secondo la vigente 
normativa antiriciclaggio, devono comunque considerarsi detraibili 
ai sensi dell'art. 15, comma 1‐bis, del testo unico di cui al decreto 
del  Presidente  della  Repubblica  22  dicembre  1986,  n.  917.  A 
decorrere  dall'anno  2014,  ai  fini  dell'imposta  sul  reddito  delle 
società si detrae,  fino a concorrenza dell'ammontare dell'imposta 
lorda, un importo pari al 26 per cento dell'onere per le erogazioni 
liberali in denaro effettuate in favore dei partiti politici per importi 
compresi  tra  30  euro  e  30.000  euro  annui  (per  Rifondazione 
Comunista dal 2015). 

 Raccolte  telefoniche di  fondi ‐ La  raccolta di  fondi per campagne 
che promuovano  la partecipazione alla vita politica sia attraverso 
SMS  o  altre  applicazioni  da  telefoni  mobili,  sia  dalle  utenze  di 
telefonia  fissa  attraverso una  chiamata  in  fonia,  è disciplinata da 
un apposito codice di autoregolamentazione tra i gestori telefonici 



autorizzati  a  fornire  al  pubblico  servizi  di  comunicazione 
elettronica  in  grado  di  gestire  le  numerazioni  appositamente 
definite  dall'Autorità per  le  garanzie  nelle  comunicazioni.  Tale 
raccolta  di  fondi  costituisce  erogazione  liberale  e  gli  addebiti,  in 
qualunque  forma  effettuati  dai  soggetti  che  forniscono  servizi  di 
telefonia,  degli  importi  destinati  dai  loro  clienti  alle  campagne 
sono  esclusi  dal  campo  di  applicazione  dell'imposta  sul  valore 
aggiunto. 

 Estensione ai partiti e ai movimenti politici delle disposizioni  in 
materia  di  trattamento  straordinario  di  integrazione  salariale  e 
relativi  obblighi  contributivi  nonché  in  materia  di  contratti  di 
solidarietà ‐  A  decorrere  dal  1º  gennaio  2014,  ai  partiti  e  ai 
movimenti  politici  iscritti  nel  registro  nazionale  e  alle  loro 
rispettive  articolazioni  e  sezioni  territoriali,  a  prescindere  dal 
numero dei dipendenti,  sono estese,  le disposizioni  in materia di 
trattamento  straordinario  di  integrazione  salariale  e  i  relativi 
obblighi contributivi, nonché la disciplina in materia di contratti di 
solidarietà  di  cui  al  decreto‐legge  30  ottobre  1984,  n.  726, 
convertito,  con modificazioni,  dalla  legge  19  dicembre  1984,  n. 
863. A tal fine è autorizzata la spesa di 15 milioni di euro per l'anno 
2014, di 8,5 milioni di euro per  l'anno 2015 e di 11,25 milioni di 
euro annui a decorrere dall'anno 2016. 

 
 
L’applicazione  delle  norme  sulla  trasparenza  e  sulla  pubblicità  degli 
statuti e dei bilanci dei partiti politici si estende alle  fondazioni ed alle 
associazioni la composizione dei cui organi elettivi è determinata in tutto 
o  in  parte  dai  medesimi  partiti  o  movimenti  politici  oppure  che 
contribuiscono, a  titolo gratuito, al  finanziamento di  iniziative di questi 
ultimi  o  di  loro  articolazioni  interne  o  di  singoli  loro  componenti,  se 
parlamentari  o  consiglieri  regionali,  per  importi  superiori  al  10%  delle 
proprie  entrate  nell’esercizio  precedente  (artt.  6  e  5,  4°  comma).  La 
giurisdizione sulle controversie aventi per oggetto queste norme del DL 
149/2013 spetta al Giudice Amministrativo (art. 13‐bis). 
La  disciplina  fiscalmente  agevolata  delle  erogazioni  liberali  ai  partiti 
politici è stata anch’essa rinnovata dal Decreto‐Legge n° 149 del 2013, il 
cui art. 10 ha previsto che sia i soggetti passivi IRPEF (quindi  le persone 
fisiche, gli  imprenditori  individuali ed  i  soci di  società di persone)  che  i 
soggetti passivi  IRES  (cioè  le  società di  capitali e  cooperative e gli enti 
non commerciali) possono effettuare erogazioni liberali ai partiti politici 
per  un  importo  complessivo  annuo  non  superiore  a  100.000  Euro. 



Mentre, però,  il  limite per  le erogazioni delle persone  fisiche vale per 
ogni singolo partito politico,  i soggetti passivi IRES devono rispettare  il 
limite di 100.000  Euro  complessivi anche nel  caso di erogazioni a più 
partiti. 
Le  erogazioni  possono  essere  effettuate  sia  in  denaro  che  con  una 
fornitura  di  beni  o  servizi  ed  anche  per  interposta  persona  o  per  il 
tramite  di  società  controllate.  Se  l’erogazione  è  in  denaro,  il  suo 
versamento deve essere eseguito tramite banca od ufficio postale o con 
gli altri sistemi di pagamento previsti dall’art. 23 del Decreto Legislativo 
n° 241 del 1997, che sono:  le carte di credito, di debito e prepagate, gli 
assegni bancari e quelli circolari. Il limite di importo di queste erogazioni 
di  100.000  Euro  annui  previsto  per  le  singole  società  di  capitali  o 
cooperative  vale  anche  per  i  gruppi  di  società  e  si  applica  anche  ai 
pagamenti  effettuati  in  adempimento  di  obbligazioni  derivanti  da 
fideiussioni  o  di  altre  garanzie  reali  o  personali  prestate  a  favore  di 
partiti politici. Se in un anno, un soggetto passivo IRES eccede il limite di 
erogazioni citato non può effettuare versamenti (di denaro o altri beni o 
servizi)  negli  anni  successivi  fino  a  concorrenza  di  quanto  versato  in 
eccedenza.  Sono  esclusi  da  questa  disciplina  le  garanzie  (fideiussioni, 
ecc.)  prestate  prima  dell’entrata  in  vigore  del DL  149/2013  ed  i  lasciti 
mortis causa. 
 
Mentre  i  limiti  alle  erogazioni  liberali  che  possono  essere  percepite 
valgono per  tutti  i partiti ed  i movimenti politici,  solo quelli  iscritti nel 
Registro  di  cui  all’art.  4  del DL  149/2013  tenuto  dalla  Commissione  di 
garanzia istituita dall’art. 9 della Legge n° 96 del 2012 possono accedere, 
su  richiesta,  oltre  alle  risorse  ad  essi  destinate  dalla  scelta  dei 
contribuenti  sul  due  per  mille  dell’IRPEF  prevista  dall’art.  12  del  DL 
149/2013,  anche  al  regime  fiscale  agevolato destinato  ai  contribuenti 
che  effettuano  le  erogazioni  liberali  di  cui  all’art.  10  dello  stesso 
Decreto, che abbiamo esaminato nei precedenti capoversi.  
Queste agevolazioni fiscali sono previste dall’art. 11 e consistono, sia per 
i soggetti passivi dell’IRPEF, che per quelli dell’IRES con l’esclusione degli 
enti non commerciali, in una detrazione del 26% degli importi compresi 
tra 30 e 30.000 Euro annui. 
La  detrazione  può  andare,  quindi,  da  7,8  a  7.800  Euro  annui  e  non  si 
applica  agli  importi  delle  erogazioni  liberali  eccedenti  30.000  Euro.  La 
detrazione  è  stata  valida  a  partire  dall’anno  d’imposta  2014 
(dichiarazione del 2015 – non per  il PRC) ed alla detrazione  sono  state 
destinate risorse a regime (nell’anno 2016) per 15,65 milioni di Euro. Se 
per essa occorressero maggiori risorse si andranno a ridurre i fondi per la 



destinazione del due per mille dell’IRPEF ai partiti politici che andranno a 
regime (anno 2017).  
Inoltre, la detrazione dall’IRES non spetta agli enti (comprese le società) 
nei quali vi sia una partecipazione pubblica od  i cui titoli siano negoziati 
in mercati regolamentati  italiani od esteri (in primo  luogo  le borse), alle 
società od  enti  che  controllano, direttamente o  indirettamente,  i  citati 
soggetti,  ovvero  ne  siano  controllati  o  siano  controllati  dalla  stessa 
società od ente che controlla  i soggetti medesimi ed,  infine, alle società 
concessionarie dello Stato o di enti pubblici, per la durata del rapporto di 
concessione. 
 
Questa  premessa  è  importante  perche  inquadra  legislativamente  gli 
obblighi del Tesoriere del Partito. Ovviamente maggiori oneri riguardano 
il  Tesoriere  nazionale ma  vengono  anche  di  riflesso  su  quelli  di  tutta 
l’organizzazione. 
 
Il  Partito  è  rappresentato  legalmente  dalla  figura  del  Tesoriere  come 
stabilito  dallo  Statuto  in  vigore  che  è  stato  approvato  nel  corso  del  IX 
(nono) Congresso nazionale di Perugia il 6, 7 e 8 dicembre 2013. 
Tutto  quello  che  ci  riguarda  oggi  è  il  TITOLO  XIV  (quattordicesimo)  – 
L’Amministrazione del Partito. 
Si compone di quattro articoli; dall’art. 72 all’art. 75 
In  base  all'art.  73  (settantatre)  dello  Statuto  attualmente  in  vigore,  la 
rappresentanza  legale,  giudiziale  verso  terzi  sia  attiva  che  passiva  in 
materia  amministrativa,  finanziaria  e  patrimoniale  del  Partito  a  livello 
nazionale  spetta  al  Tesoriere  il  quale  ha  responsabilità  delle  attività 
amministrative,  finanziarie  e  patrimoniali  dell'istanza  presso  la  quale  e 
nominato 
 
Precedentemente, durante il Congresso nazionale di Chianciano del luglio 
2008,  il partito ha assunto  la denominazione attuale di PARTITO DELLA 
RIFONDAZIONE COMUNISTA – SINISTRA EUROPEA. 
Per  brevità  noi  spesso  ci  riferiamo  al  nostro  partito  chiamandolo 
Rifondazione  Comunista,  dobbiamo  però  sapere  che  ogni  volta  ci 
troviamo  di  fronte  ad  un  adempimento  di  carattere  amministrativo  o 
contrattuale  la  dicitura  dovrebbe  essere  quella  completa  e  corretta  di 
PARTITO DELLA RIFONDAZIONE COMUNISTA – SINISTRA EUROPEA. 
 
Art. 72 comma 1 descrive, elencandoli,  i mezzi finanziari del partito che 
sono:  le  quote  del  tesseramento;  il  finanziamento  pubblico;  le 



sottoscrizioni  volontarie;  gli  introiti  delle  feste  e  delle  altre  iniziative 
politiche. 
Art.  72  comma  2  ogni  organizzazione  di  partito  può  promuovere 
sottoscrizioni  informandone  gli  organismi  dirigenti  di  livello 
immediatamente superiore. 
 
Art. 72 comma 3 iI comitato politico nazionale, i comitati politici regionali 
ed i comitati politici federali stabiliscono, per ogni entrata derivante dalle 
iniziative del partito, le quote da ripartire fra le diverse istanze. 
 
Art.  72  comma  4  L'  importo  minima  della  tessera  e  stabilito  dalla 
direzione  nazionale  che  fissa  l'ammontare  delle  quote  e  le  percentuali 
spettanti alle diverse istanze di partito.  
 
Art.  72  comma  5  I  circoli,  le  federazioni  e  i  comitati  politici  regionali 
hanno proprie distinte amministrazioni finanziarie e patrimoniali.  
Da questo articolo deriva  l’autonomia  finanziaria delle varie  istanze del 
Partito e quindi all’obbligo per le federazioni e per i comitati regionali ad 
aprire  un  Codice  Fiscale  e  la  possibilità  di  farlo  anche  per  il  singolo 
circolo. 
Tale incombenza deve essere fatta dal Tesoriere la prima volta presso gli 
uffici dell’Agenzia delle Entrate di zona e poi alla nomina del tesoriere, al 
cambio di residenza dello stesso o dell’indirizzo della struttura. 
 
Art.  72  comma  6  Per  ogni  spesa  deve  essere  indicata  la  relativa 
copertura.  
 
Art.  72  comma  7  La  spesa  va  prioritariamente  e  prevalentemente 
impegnata a  sostegno,  sia  sul  terreno dell'iniziativa  che del profilo dell' 
apparato, del lavoro esterno di partito, di massa o di movimento.  
 
Art.  72  comma  8 Di  conseguenza,  il  partito  tende  a  ridurre  al minimo 
indispensabile  i  ruoli d’apparato addetti a  ruoli  interni a partire dal suo 
livello centrale.  
 
Art.  72  comma  9  Viene  inoltre  data  priorità  al  finanziamento  delle 
organizzazioni decentrate del partito destinando una quota minima del 
30% del finanziamento pubblico alle federazioni ed ai regionali.  
Per  l’anno  2013  entrate  67.447  finanziato  156.451;  per  l’anno  2014 
entrate  21.616  finanziato  83.009  per  l’anno  2015  entrate  preventivate 



erano  14.292  (cofinanziamento)  ora  374.000  per  il  2  per  mille 
finanziamenti preventivati per 225.000. 
 
 
 
Art.  73  comma  1  La/il  tesoriera/e  ha  la  responsabilità  delle  attività 
amministrative,  finanziarie  e  patrimoniali  dell'istanza  presso  la  quale  e 
nominato.  
Art.  73  comma  2  Ad  essa/o  e  attribuita  la  rappresentanza  legale, 
giudiziale  verso  terzi,  sia attiva  che passiva,  in materia amministrativa, 
finanziaria e patrimoniale. 
Questi  due  commi  conferiscono  i  poteri  al  Tesoriere  e  dagli  stessi  si 
definiscono  gli  oneri  di  rappresentanza  rispetto  anche  al  Codice  Civile. 
Quindi,  alla  figura  del  Tesoriere  spetta  tutta  l’incombenza 
amministrativa. Deve  verificare  all’atto  di  nomina  che  ci  sia  un  codice 
fiscale attivo (nel caso non lo sia provvedere alla sua apertura), occuparsi 
della modifica del nominativo del legale rappresentante, del suo indirizzo 
privato e di quello sede e tenere  il  loro aggiornamento. Per fare questo 
basta un estratto del verbale di nomina su carta  intestata e presentare 
domanda all’ufficio di zona dell’Agenzia delle Entrate.  
E’  importante  verificare  che  tutte  le  utenze  siano  intestate 
correttamente  e  con  l’esatto  codice  fiscale.  Questo molto  importante 
perché  evita  errori  soprattutto  con  le  grandi  compagnie  di  servizi 
(Telecom,  Enel…)  che  potrebbero  imputare  costi  non  dovuti  per 
corrispondenza di codice fiscale. 
 
  
Art.  73  comma  3  La/il  tesoriera/  e  ha  la  responsabilità  del  rendiconto 
annuale  delle  entrate  e  delle  spese  della  propria  organizzazione.  Per 
prima cosa 
A  tal  fine  abbiamo  predisposto  un  rendiconto  “conto  economico”  da 
adottare che si  ispira all’Allegato A della  legge 2 del 2 gennaio 1997. La 
differenza è che per il Nazionale è obbligatorio adottare il rendiconto per 
competenza in partita doppia, con le attività e le passività. Per il resto del 
partito  è  invece  adatto  un  rendiconto  per  cassa.  Entriamo  quindi  nel 
dettaglio: 
 
SEGUIRE IL PROSPETTO CONTO ECONOMICO 
 

 Altre  contribuzioni  da  persone  fisiche:  qui  vanno  inserite  le 
sottoscrizioni. 



 Altre contribuzioni da persone giuridiche: Art. 7 L. 195/1997 recita 
“Sono vietati  i finanziamenti o  i contributi, sotto qualsiasi forma e 
in  qualsiasi  modo  erogati,  da  parte  di  organi  della  pubblica 
amministrazione, di enti pubblici, di società con partecipazione di 
capitale pubblico superiore al 20 per cento o di società controllate 
da  queste  ultime,  ferma  restando  la  loro  natura  privatistica,  a 
favore  di  partiti  o  loro  articolazioni  politico‐organizzative  e  di 
gruppi  parlamentari.  (Il  divieto  di  cui  al  precedente  periodo  si 
applica anche alle società con partecipazione di capitale pubblico 
pari o  inferiore al 20 per cento, nonché alle società controllate da 
queste  ultime,  ove  tale  partecipazione  assicuri  comunque  al 
soggetto pubblico il controllo della società).  
Sono  vietati  altresì  i  finanziamenti  o  i  contributi  sotto  qualsiasi 
forma,  diretta  o  indiretta,  da  parte  di  società  non  comprese  tra 
quelle  previste  nel  comma  precedente  in  favore  di  partiti  o  loro 
articolazioni politico‐organizzative o gruppi parlamentari, salvo che 
tali  finanziamenti  o  contributi  siano  stati  deliberati  dallo  organo 
sociale competente e regolarmente iscritti in bilancio e sempre che 
non siano comunque vietati dalla legge. 
Chiunque  corrisponde o  riceve  contributi  in  violazione dei divieti 
previsti nei commi precedenti, ovvero, trattandosi delle società di 
cui al secondo comma, senza che sia  intervenuta  la deliberazione 
dell'organo societario o senza che  il contributo o  il  finanziamento 
siano stati regolarmente iscritti nel bilancio della società stessa, e' 
punito, per ciò solo, con  la reclusione da 6 mesi a 4 anni e con  la 
multa  fino  al  triplo  delle  somme  versate  in  violazione  della 
presente legge. 
Per  tutte  le  contribuzioni  deve  essere  annotata  l’identità 
dell’erogante (art.8, c.10‐bis L.2/1997/) 

 Altre  entrate:  qui  vanno  inserite,  volendo  anche  specificate  con 
maggior dettaglio, tutte  le altre entrate come canoni di  locazione 
attivi,  utili  di  feste,  sottoscrizioni  straordinarie,  raccolte  fondi, 
lotterie, incassi da cene sociali. 

 
Alla spiegazione oneri per servizi accennare: 
Con  le consulenze e per  le collaborazioni occasionali scatta  l’obbligo 
della ritenuta d’acconto. 
Per le collaborazioni occasionali il compenso lordo non può superare i 
5.000 Euro l’anno. 



Scatta  anche  l’obbligo  della  Certificazione  Unica  mod.  770  (per  le 
consulenze)  e mod.  IRAP  (se  presenti  collaborazioni  occasionali  e/o 
compensi a personale) 
 
Alla spiegazione oneri per servizi accennare: 
IRES  solo  se  sussistono proprietà  immobiliari  intestate alla  strutture 
(predisposizione del mod.) 
IRAP  solo  se  presenti  collaborazioni  occasionali  e/o  compensi  a 
personale. 
 

 
 
Art. 73 comma 4 Provvede altresì alla tenuta ed all'aggiornamento delle 
scritture  e  dei  documenti  contabili  ed  all'inventario  dei  beni  mobili, 
immobili e delle partecipazioni.  
A questo proposito  insieme al  rendiconto si dovrà allegare una sorta di 
“situazione patrimoniale”  come da modello allegato.  In  calce dovranno 
essere elencati i beni immobili, mobili e partecipazioni. 
 
Art.  73  comma  5  II  patrimonio  immobiliare  del  partito  appartiene 
all'intera  comunità  di  iscritti  ed  iscritte  al  partito  della  Rifondazione 
Comunista  ‐  Sinistra  Europea.  La  sua  alienazione,  anche  parziale,  o 
vendita può essere deliberata solo con il voto favorevole dei due terzi dei 
componenti della direzione nazionale.  
Questo  anche  nel  caso  di  beni  di  proprietà  delle  singole  strutture 
territorali 
 
Art.  73  comma  6  La/  il  tesoriere  nazionale  e  abilitato  a  riscuotere  Ie 
somme spettanti al partito  in relazione agli adempimenti della  legge sul 
finanziamento pubblico. 
 
Art.  73  comma  7 Nel  caso  di  elezione  di  un  nuovo/a  tesoriere/a,  il/la 
tesoriere/a  uscente  e  obbligato/a  a  redigere  un  rendiconto  della  sua 
gestione  e  consegnarlo  al  nuovo/a  tesoriere/a  mediante  apposito 
verbale. 
 
Art.  73  comma  8  II/La  tesoriere/a  e  componente  di  diritto  della 
Segreteria, a tutti i livelli. 
 
 
Art. 74 



Art.  74  comma  1  I  contributi  delle/dei  consigliere/i  regionali,  delle/dei 
deputate/i,  delle/dei  senatrici/ori  e  delle/dei  parlamentari  europee/i, 
vengono  versati  all'amministrazione  del  partito  sulla  base  di  un 
regolamento approvato dalla direzione nazionale. 
l’ultimo  regolamento  approvato  dalla  direzione  nazionale  è  stato 
approvato il 15 novembre 2014. 
 
Art.  74  comma  2  I  contributi  dei  consiglieri  provinciali,  comunali, 
circoscrizionali o dei  rappresentanti designati dal partito a  tutti  i  livelli, 
vengono versati alle organizzazioni di competenza che ne fissano l'entità 
in sintonia con i criteri fissati dal regolamento della direzione nazionale. 
Art.  74  comma  3  II  mancato  rispetto  di  questa  norma  determina  l' 
intervento  del  collegio  di  garanzia  e  l'automatica  esclusione  da  date 
successive candidature. 
Art.  74  comma  4  I  regolamenti,  nazionale  e  locali,  si  atterranno  al 
principio  di  fissare  il  trattamento  economico  dei  rappresentanti 
istituzionali, tenuto conto delle spese e degli oneri collegati al mandato, 
nonché dei diritti acquisiti  in materia retributiva,  in misura pari a quella 
dei  funzionari  di  partito  di  livello  corrispondente  tenuto  conto  delle 
retribuzioni del lavoro dipendente 
Art. 74 comma 5 I regolamenti fissano le cifre massime della retribuzione. 
 
 
Art. 75 
Art.  75  comma  1  Ciascuna  organizzazione  di  partito  deve  redigere  e 
approvare annualmente un bilancio preventivo e un bilancio consuntivo. 
Qui  lo  Statuto  chiama  bilancio  quello  che  più  propriamente  dovrebbe 
essere chiamato rendiconto. 
 
Art. 75 comma 2 Il bilancio preventivo e predisposto entro  il 31 gennaio 
di ogni anno. II bilancio consuntivo si chiude alla data del 31 dicembre di 
ciascun  anno,  deve  essere  redatto  secondo  il  modello  di  bilancio 
approvato  dalla  direzione  nazionale  e  deve  essere  sottoposto  all' 
approvazione  entro  il  31  marzo  di  ogni  anno  insieme  al  bilancio 
preventivo. Al bilancio consuntivo e allegato  l'inventario dei beni mobili 
ed immobili. 
Facciamo  riferimento  a  quello  che  abbiamo  già  detto  esaminando  i 
facsimile di rendiconto. 
Art.  75  comma  3  I  bilanci  sono  predisposti  dalla/dal  tesoriera/e, 
esaminati  dal  competente  collegio  di  garanzia  e  sottoposti 
all'approvazione dei rispettivi organismi dirigenti. 



Art.  75  comma  4  Copia  dei  bilanci  approvati  deve  essere  trasmessa 
alle/ai tesoriere/i dell'istanza superiore. 
Art.  75  comma  5  L'approvazione  e  la  trasmissione  dei  bilanci  alla 
tesoreria nazionale e condizione necessaria all'erogazione dei contributi, 
a qualsiasi titolo, da parte dell’amministrazione centrale del partito. 
 
 
Art.  75  comma  6  I  bilanci  nazionali  sono  esaminati  ed  approvati  dalla 
direzione  riunita  con  le/i  segretarie/i  regionali  e  con  le/i  tesoriere/i 
regionali. 
Art. 75 comma 7 I bilanci regionali sono esaminati ed approvati dai CPR 
riuniti con le/i tesoriere/i provinciali. I bilanci federali sono esaminati ede 
approvati  dai  CPF  riuniti  con  le/i  segretarie/i  di  circolo  e  con  le/i 
tesoriere/i di circolo. 
Art.  75  comma  8  Tutti  i  bilanci  devono  essere  resi  pubblici  e  portati  a 
conoscenza delle/degli iscritte/i. 
 
Art.  75  comma  9  Il  bilancio  consuntivo  nazionale  è  pubblicato 
integralmente  sugli  organi  di  stampa  del  partito  ed  almeno  su  un 
quotidiano a diffusione nazionale. 
 
Ultimi due commi predisposti per ottemperare a degli obblighi di legge 
Art. 75 comma 10  In ottemperanza dell’art. 5 del Decreto  legislativo n. 
460/97, si fa divieto di distribuire, anche in modo indiretto, utili, avanzi di 
gestione,  fondi,  riserve o  capitale durante  la  vita  del partito,  salvo  che 
non sia imposto per legge. 
Art. 75 comma 11  Il partito  si obbliga a devolvere  il  suo patrimonio,  in 
caso  di  scioglimento,  ad  altra  associazione  od  organizzazione  politica 
avente  le medesime finalità politiche e  ideali. In tal caso si dovrà sentire 
l’organismo di controllo di cui all’art. 3, comma 190 della legge 662/96. 
. 
 



 
 
 

Alla Presidenza della Camera dei Deputati 
Palazzo Montecitorio 
00186 Roma RM 

 
 
 
Raccomandata A.R. 
 
 
Oggetto: Dichiarazione ai sensi del comma 3 art. 4 della Legge 18 novembre 1981 n. 659 
 
 
 
 
Ai sensi del comma 3, art. 4 della Legge 18 novembre 1981 n. 659 e successive modificazioni il sottoscritto 

(Cognome e Nome)………………………………………… nato a …………………… il ………………………………… dichiara 

di aver versato in più soluzioni nel corso dell’anno …………… al Partito della Rifondazione Comunista – (com. 

reg. / federazione / circolo) …………………………………………………………………… l’importo di euro 

……………………………… , (in lettere…………………………………………………………………………) a titolo di contributo volontario. 

 

Firma ……………………………………… 

 

 

Il sottoscritto (Cognome e Nome) ………………………………………………………………… nato a …………………………… 

il ………………………… nella qualità di Tesoriere del Partito della Rifondazione Comunista - Comitato 

regionale/provinciale/di circolo …………………………………………………… conferma la dichiarazione resa dal sig. 

……………………………………………. 

 

Firma ……………………………………… 

 

 

……………………, lì ……………………… 

 



PARTITO DELLA RIFONDAZIONE COMUNISTA - SINISTRA EUROPEA RENDICONTO AL 31 DICEMBRE 

CONTO ECONOMICO

A) PROVENTI GESTIONE CARATTERISTICA

1) QUOTE ASSOCIATIVE ANNUALI -                   

2) ALTRE CONTRIBUZIONI

    a) contribuzioni da persone fisiche -                  

    b) contribuzioni da persone giuridiche -                  

    b-bis) contribuzioni da ass.ni, partiti e mov.ti politici -                  -                   

3) PROV.DA ATT.EDIT.,MANIFES.E ALTRO -                   

*     a) vendita pubblicazioni -                  

*     b) vendita gadgets -                  

*     c) sottoscrizione a nostre pubblicazioni -                  

*     d) altre entrate -                  

TOTALE PROVENTI GESTIONE CARATTERISTICA -                   

B) ONERI DELLA GESTIONE CARATTERISTICA

1) PER ACQUISTI DI BENI -                   

*     a) arredi e suppellettili -                  

*     b) attrezzatura varia -                  

*     c) abbonamenti a riviste -                  

*     d) libri e giornali -                  

*     e) gadget -                  

*     f) tessere e blocchetti sottoscrizione -                  

*     g) stampa manifesti e volantini -                  

*     h) pubblicazioni -                  

2) PER SERVIZI -                   

*     a) rimborsi a piè di lista -                  

*     b) consulenze -                  

*     c) collaborazioni occasionali -                  

*     d) assicurazioni -                  

*     e) servizi amministrativi non soggetti a r.a. -                  

*  f) telefoniche -                  

*     g) energia elettrica -                  

*     h) spese di manutenzione -                  

*     i) spese per trasporti -                  

*     l) pubblicità e allestimenti -                  

*     m) servizi vari -                  

3) PER GODIMENTO BENI DI TERZI -                   

*     a) canoni di locazione -                  

*     b) spese condominiali -                  

*     c) imposte per locazione -                  

*     d) noleggi vari -                  

*     e) sale riunioni affitto -                  

4) PER IL PERSONALE

   a) stipendi -                  

   b) oneri sociali -                  

   c) trattamento di fine rapporto -                  

   d) altri costi -                  -                   

5) ONERI DIVERSI DI GESTIONE -                   

*    a) cancelleria -                  

*    b) carta fotocopie fax -                  

*    c) toner stampanti -                  

*    d) materiali di consumo -                  

*    e) postali e bollati -                  

*    f) multe e sanzioni amministrative -                  

*    g) IRES -                  

*    h) IRAP -                  

*    i) imposte sugli immobili -                  

*    l) imposte di affissioni -                  

*    m) altre imposte varie -                  

6) CONTRIBUTI AD ASSOCIAZIONI -                   

*    a) contributi a strutture di partito collegate -                  

*    b) contributi ad altre associazioni -                  

*    c) contributi a liste unitarie -                  

TOTALE ONERI GESTIONE CARATTERISTICA -                   

C) RISULTATO ECONOMICO DELLA GESTIONE CAR. (A-B) -                   

D) PROVENTI E ONERI FINANZIARI

1) PROVENTI DA PARTECIPAZIONI -                  

2) ALTRI PROVENTI FINANZIARI -                  

3) INTERESSI ED ALTRI ONERI FINANZIARI -                  
 

TOTALE PROVENTI E ONERI FINANZIARI (1+2-3) -                   

AVANZO (DISAVANZO) DELL'ESERCIZIO (C+/-D) -                   

 rendiconto al 31 dicembre 

euro



SITUAZIONE PATRIMONIALE

ATTIVITA' FINANZIARIE 

° Partecipazioni -                   

° Altri titoli -                   

TOTALE ATTIVITA' FINANZIARIE -                   

DISPONIBILITA' LIQUIDA

° Depositi bancari e postali -                   

° Denaro e valori in cassa -                   

TOTALE DISPONIBILITA' LIQUIDA -                   

DEBITI

° Debiti verso banche -                   

° Debiti verso altri finanziatori -                   

° Debiti verso fornitori -                   

° Debiti tributari -                   

° Debiti verso istituti di previdenza e sicurezza sociale -                   

° Altri debiti -                   

TOTALE DEBITI -                   

TOTALE CONSOLIDATO

° Avanzo degli esercizi precedenti -                   

° avanzo (disavanzo) dell'esercizio in corso -                   

TOTALE CONSOLIDATO -                   

 rendiconto al 31 dicembre 

euro



DECRETO­LEGGE 28 dicembre 2013, n. 149

Abolizione del finanziamento pubblico diretto,  disposizioni  per  la
trasparenza e  la  democraticita'  dei  partiti  e  disciplina  della
contribuzione volontaria e  della  contribuzione  indiretta  in  loro
favore. (13G00194) 

 
 Vigente al: 10‐9‐2015  

 
Capo I 

Disposizioni generali 
 
 
 
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
  Visti gli articoli 77 e 87 della Costituzione; 
  Considerato che la grave situazione economica del Paese impone  con
urgenza l'adozione di misure che intervengano sulla  spesa  pubblica,
in linea con le aspettative dei cittadini di superamento del  sistema
del finanziamento pubblico dei partiti ed in coerenza con la linea di
austerita' e di rigore della politica di bilancio adottata in  questi
ultimi anni; 
  Considerato che la volonta' espressa  dal  corpo  elettorale  nelle
consultazioni referendarie in materia si e' sempre mantenuta costante
nel senso del superamento di tale sistema  e  che,  da  ultimo,  sono
emerse situazioni di  disagio  sociale  che  impongono  un  immediato
segnale di austerita' del sistema politico; 
  Considerata  altresi'  l'ineludibile  esigenza  di  assicurare   il
passaggio ad un sistema fondato sulle libere scelte dei contribuenti,
che attribuisca ai cittadini un ruolo centrale sul finanziamento  dei
partiti,  attesa  la  loro  natura  di  associazioni  costituite  per
concorrere  con  metodo  democratico  a  determinare   le   politiche
nazionali, ai sensi dell'articolo 49 della Costituzione; 
  Ritenuta  pertanto  la  straordinaria  necessita'  ed  urgenza   di
adottare misure atte a riformare  il  sistema  di  finanziamento  dei
partiti in tempi rapidi e certi; 
  Vista la deliberazione del Consiglio dei ministri,  adottata  nella
riunione del 13 dicembre 2013; 
  Sulla proposta del  Presidente  del  Consiglio  dei  ministri,  del
Vicepresidente del Consiglio dei  ministri  e  del  Ministro  per  le
riforme costituzionali, di concerto con il Ministro  dell'economia  e
delle finanze; 
 
                              E M A N A 
                     il seguente decreto‐legge: 
 
                               Art. 1 



 
 
          Abolizione del finanziamento pubblico e finalita' 
 
  1. Il rimborso delle spese per  le  consultazioni  elettorali  e  i
contributi pubblici erogati per l'attivita' politica e  a  titolo  di
cofinanziamento  sono   aboliti   ai   sensi   di   quanto   disposto
dall'articolo 14. 
  2. Il presente decreto disciplina  le  modalita'  per  l'accesso  a
forme  di  contribuzione  volontaria  fiscalmente  agevolata   e   di
contribuzione indiretta fondate sulle scelte espresse  dai  cittadini
in  favore  dei  partiti  politici  che  rispettano  i  requisiti  di
trasparenza e democraticita' da essa stabiliti. 

Capo II 

Democrazia interna, trasparenza e controlli 
                               Art. 2 
 
 
                               Partiti 
 
  1. I partiti politici sono libere associazioni attraverso le  quali
i cittadini concorrono, con  metodo  democratico,  a  determinare  la
politica nazionale. 
  2. L'osservanza del metodo democratico, ai sensi  dell'articolo  49
della Costituzione, e' assicurata anche attraverso il rispetto  delle
disposizioni del presente decreto. 
                               Art. 3 
 
 
                               Statuto 
 
  1. I partiti politici che intendono avvalersi dei benefici previsti
dal presente decreto sono tenuti a dotarsi di  uno  statuto,  redatto
nella forma dell'atto  pubblico.  ((Nello  statuto  e'  descritto  il
simbolo che con la denominazione costituisce elemento  essenziale  di
riconoscimento del partito politico. Il  simbolo  puo'  anche  essere
allegato in forma grafica. Il simbolo del partito e la denominazione,
anche nella forma abbreviata, devono essere chiaramente distinguibili
da quelli di qualsiasi altro partito politico esistente)). 
  2. Lo statuto, ((nel rispetto della Costituzione e dell'ordinamento
dell'Unione europea)), indica: 
    ((0a) l'indirizzo della sede legale nel territorio dello Stato)); 
    a) il numero, la composizione  e  le  attribuzioni  degli  organi
deliberativi, esecutivi e  di  controllo,  le  modalita'  della  loro
elezione e la durata dei relativi  incarichi,  nonche'  ((l'organo  o
comunque il soggetto investito)) della rappresentanza legale; 
    b) la cadenza delle assemblee congressuali nazionali o generali; 
    c) le procedure  richieste  per  l'approvazione  degli  atti  che
impegnano il partito; 
    d) i diritti e i doveri degli iscritti e  i  relativi  organi  di
garanzia; le modalita' di partecipazione degli iscritti all'attivita'
del partito; 
    e) i criteri con  i  quali  ((e'  promossa))  la  presenza  delle



minoranze ((, ove presenti,)) negli organi collegiali non esecutivi; 
    f)  le  modalita'  per  promuovere  ((...)),  attraverso   azioni
positive, l'obiettivo della  parita'  tra  i  sessi  negli  organismi
collegiali e per le cariche elettive, in attuazione dell'articolo  51
della Costituzione; 
    g) le procedure  relative  ai  casi  di  scioglimento,  chiusura,
sospensione  e   commissariamento   delle   eventuali   articolazioni
territoriali del partito; 
    h) i  criteri  con  i  quali  sono  assicurate  le  risorse  alle
eventuali articolazioni territoriali; 
    i)  le  misure  disciplinari  che  possono  essere  adottate  nei
confronti degli iscritti, gli organi competenti  ad  assumerle  e  le
procedure di ricorso previste, assicurando il diritto alla  difesa  e
il rispetto del principio del contraddittorio; 
    l) le modalita' di selezione delle candidature  per  le  elezioni
dei  membri  del  Parlamento  europeo   spettanti   all'Italia,   del
Parlamento nazionale, dei consigli delle  regioni  e  delle  province
autonome di Trento e di Bolzano e dei consigli comunali, nonche'  per
le cariche di sindaco e di  presidente  di  regione  e  di  provincia
autonoma; 
    m) le procedure per  modificare  lo  statuto,  il  simbolo  e  la
denominazione del partito; 
    n) l'organo responsabile della gestione  economico‐finanziaria  e
patrimoniale e della fissazione dei relativi criteri; 
    o) l'organo competente ad approvare il rendiconto di esercizio; 
    ((o‐bis) le regole che assicurano la trasparenza, con particolare
riferimento alla gestione economico‐finanziaria, nonche' il  rispetto
della vita privata e la protezione dei dati personali)). 
  3. Lo statuto puo' prevedere ((disposizioni per  la))  composizione
extragiudiziale delle controversie insorgenti nell'applicazione delle
norme statutarie, attraverso  organismi  probivirali  definiti  dallo
statuto medesimo, nonche' procedure conciliative e arbitrali. 
  4. Per quanto non espressamente previsto  dal  presente  decreto  e
dallo statuto, si applicano ai partiti politici le  disposizioni  del
codice civile e le norme di legge vigenti in materia. 
                               Art. 4 
 
 
Registro dei  partiti  politici  che  possono  accedere  ai  benefici
                    previsti dal presente decreto 
 
  1. ((Ai  fini  di  cui  al  comma  1  dell'articolo  3,  il  legale
rappresentante del partito politico e'  tenuto  a  trasmettere  copia
autentica dello statuto)) alla Commissione  di  cui  all'articolo  9,
comma 3, della legge 6  luglio  2012,  n.  96,  la  quale  assume  la
denominazione di «Commissione di garanzia  degli  statuti  e  per  la
trasparenza e il controllo dei rendiconti dei partiti  politici»,  di
seguito denominata «Commissione». 
  2. La Commissione, verificata ((la  presenza  nello  statuto  degli
elementi  indicati))  all'articolo  3,  procede  all'iscrizione   del
partito nel registro nazionale, da essa tenuto, dei partiti  politici
riconosciuti ai sensi del presente decreto. 
  ((3. Qualora lo statuto non sia ritenuto conforme alle disposizioni
di cui all'articolo 3, la Commissione, anche previa audizione  di  un



rappresentante designato dal partito, invita il partito,  tramite  il
legale rappresentante, ad  apportare  le  modifiche  necessarie  e  a
depositarle, in copia autentica, entro un termine non prorogabile che
non puo' essere inferiore a trenta giorni ne'  superiore  a  sessanta
giorni)). 
  ((3‐bis. Qualora le modifiche apportate ai sensi del  comma  3  non
siano ritenute conformi alle disposizioni di cui all'articolo 3 o  il
termine di cui al citato comma 3 non sia rispettato,  la  Commissione
nega, con provvedimento motivato, l'iscrizione al registro di cui  al
comma 2. Contro il provvedimento di diniego  e'  ammesso  ricorso  al
giudice  amministrativo  nel  termine  di   sessanta   giorni   dalla
comunicazione in forma amministrativa o dalla notificazione di  copia
integrale del provvedimento stesso)). 
  4.  Ogni  modifica  dello  statuto  deve  essere  sottoposta   alla
Commissione secondo la procedura di cui al presente articolo. 
  5. Lo statuto dei partiti politici e le relative modificazioni sono
pubblicati nella Gazzetta Ufficiale, entro un mese,  rispettivamente,
dalla data di iscrizione nel registro di cui al comma 2 ovvero  dalla
data di approvazione delle modificazioni. 
  6. I partiti politici costituiti alla data di entrata in vigore del
presente decreto, ((nonche' quelli cui dichiari di  fare  riferimento
un gruppo parlamentare costituito in almeno una delle Camere  secondo
le norme dei rispettivi regolamenti, ovvero  una  singola  componente
interna al Gruppo misto)) sono tenuti all'adempimento di cui al comma
1 entro dodici mesi dalla medesima data. 
  7. L'iscrizione e la permanenza nel registro di cui al comma 2 sono
condizioni  necessarie  per  l'ammissione  dei  partiti  politici  ai
benefici ad essi eventualmente spettanti ai  sensi  degli  ((articoli
11, 12 e 16)) del presente decreto. ((Nelle more della  scadenza  del
termine di cui al comma 6, i partiti costituiti alla data di  entrata
in vigore del presente decreto, nonche' quelli cui dichiari  di  fare
riferimento un gruppo parlamentare costituito in entrambe  le  Camere
secondo  le  norme  dei  rispettivi  regolamenti,  possono   comunque
usufruire del beneficio di cui all'articolo 16, nonche' dei  benefici
di cui agli articoli 11 e 12, purche' in tale ultimo  caso  siano  in
possesso dei requisiti prescritti ai sensi dell'articolo 10)). 
  8. Il registro di cui al comma 2  e'  consultabile  in  un'apposita
sezione del ((sito internet ufficiale del Parlamento italiano)).  Nel
registro sono evidenziate due separate sezioni, recanti l'indicazione
dei  partiti  politici   che   soddisfano   i   requisiti   di   cui,
rispettivamente, alla lettera a)  e  alla  lettera  b)  del  comma  1
dell'articolo 10. 
                               Art. 5 
 
 
            Norme per la trasparenza e la semplificazione 
 
  1. I partiti politici assicurano la trasparenza  e  l'accesso  alle
informazioni relative al  proprio  assetto  statutario,  agli  organi
associativi, al funzionamento interno e ai  bilanci  ((,  compresi  i
rendiconti)), anche mediante la realizzazione di un sito internet che
rispetti i principi di elevata accessibilita', anche da  parte  delle
persone disabili, di completezza di  informazione,  di  chiarezza  di
linguaggio, di affidabilita', di  semplicita'  di  consultazione,  di



qualita', di omogeneita' e di interoperabilita'. 
  ((2. Entro il 15 luglio di ciascun  anno,  nei  siti  internet  dei
partiti politici sono pubblicati gli statuti  dei  partiti  medesimi,
dopo il controllo di conformita' di cui all'articolo 4, comma 2,  del
presente  decreto,  nonche',  dopo  il  controllo  di  regolarita'  e
conformita' di cui all'articolo 9, comma  4,  della  legge  6  luglio
2012, n. 96, il rendiconto di  esercizio  corredato  della  relazione
sulla gestione e della nota integrativa, la relazione del revisore  o
della societa' di revisione, ove  prevista,  nonche'  il  verbale  di
approvazione del rendiconto di  esercizio  da  parte  del  competente
organo del partito politico. Delle  medesime  pubblicazioni  e'  resa
comunicazione ai Presidenti delle Camere e  data  evidenza  nel  sito
internet  ufficiale  del  Parlamento  italiano.  Nel  medesimo   sito
internet sono altresi' pubblicati, ai sensi del  decreto  legislativo
14 marzo 2013, n. 33, i dati relativi alla situazione patrimoniale  e
di reddito dei titolari di  cariche  di  Governo  e  dei  membri  del
Parlamento. Ai fini di tale pubblicazione, i membri del Parlamento  e
i titolari di cariche di Governo  comunicano  la  propria  situazione
patrimoniale e di reddito nelle forme e nei termini di cui alla legge
5 luglio 1982, n. 441)). 
  ((2‐bis. I soggetti obbligati alle dichiarazioni patrimoniale e  di
reddito, ai sensi della legge 5 luglio 1982,  n.  441,  e  successive
modificazioni,  devono  corredare   le   stesse   dichiarazioni   con
l'indicazione di quanto ricevuto, direttamente o a mezzo di  comitati
costituiti  a  loro  sostegno,  comunque  denominati,  a  titolo   di
liberalita' per ogni importo  superiore  alla  somma  di  5.000  euro
l'anno. Di tali dichiarazioni e'  data  evidenza  nel  sito  internet
ufficiale del Parlamento italiano quando  sono  pubblicate  nel  sito
internet del rispettivo ente)). 
  3. Ai finanziamenti o ai contributi erogati in favore  dei  partiti
politici iscritti  nel  registro  di  cui  all'articolo  4,  che  non
superino nell'anno l'importo di euro 100.000, effettuati con mezzi di
pagamento  diversi  dal  contante  che  consentano  di  garantire  la
tracciabilita' dell'operazione e l'esatta identita' dell'autore,  non
si applicano le disposizioni di cui al terzo  comma  dell'articolo  4
della legge 18 novembre 1981, n. 659, e successive modificazioni. Nei
casi di cui al presente comma, i rappresentanti  legali  dei  partiti
beneficiari  delle  erogazioni  sono  tenuti   a   trasmettere   alla
Presidenza della Camera dei deputati l'elenco dei soggetti che  hanno
erogato finanziamenti o contributi di importo superiore, nell'anno, a
euro 5.000, e la relativa documentazione contabile. L'obbligo di  cui
al periodo precedente deve essere  adempiuto  entro  tre  mesi  dalla
percezione  del  finanziamento  o  del   contributo.   In   caso   di
inadempienza al predetto obbligo  ovvero  in  caso  di  dichiarazioni
mendaci, si applica la disciplina sanzionatoria di cui al sesto comma
dell'articolo 4 della citata legge n.  659  del  1981.  L'elenco  dei
soggetti che hanno erogato i predetti finanziamenti o contributi e  i
relativi importi sono pubblicati in  maniera  facilmente  accessibile
((nel sito internet ufficiale del Parlamento italiano)). L'elenco dei
soggetti che hanno erogato i predetti finanziamenti o contributi e  i
relativi importi  e'  pubblicato,  come  allegato  al  rendiconto  di
esercizio, nel sito internet del partito politico. ((Gli obblighi  di
pubblicazione nei siti internet di cui al quinto e al  sesto  periodo
del presente comma concernono soltanto i dati dei  soggetti  i  quali



abbiano prestato il proprio consenso, ai  sensi  degli  articoli  22,
comma 12, e 23, comma 4, del codice in materia di protezione dei dati
personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno  2003,  n.  196)).
Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare ai
sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n.  400,
entro due mesi dalla data di entrata in vigore del presente  decreto,
sono individuate le modalita' per garantire la  tracciabilita'  delle
operazioni e l'identificazione dei soggetti di cui al  primo  periodo
del presente comma. 
  4. Alle fondazioni e alle  associazioni  la  composizione  dei  cui
organi direttivi sia determinata in tutto o in parte da deliberazioni
di partiti o movimenti  politici,  nonche'  alle  fondazioni  e  alle
associazioni  che  eroghino  somme  a   titolo   di   liberalita'   o
contribuiscano al finanziamento di  iniziative  o  servizi  a  titolo
gratuito  in  favore  di   partiti,   movimenti   politici   o   loro
articolazioni interne o di parlamentari o consiglieri  regionali,  in
misura superiore al 10 per cento dei  propri  proventi  di  esercizio
dell'anno precedente, si applicano le prescrizioni di cui al comma  1
del presente articolo, relative alla trasparenza e  alla  pubblicita'
degli statuti e dei bilanci. 
                               Art. 6 
 
 
     Consolidamento dei bilanci dei partiti e movimenti politici 
 
  1. ((A decorrere dall'esercizio 2014,)) Al bilancio dei  partiti  e
movimenti politici sono allegati i bilanci delle loro sedi  regionali
((o di quelle corrispondenti a piu' regioni)), nonche'  quelli  delle
fondazioni e associazioni la composizione dei  cui  organi  direttivi
sia determinata in tutto o in parte  da  deliberazioni  dei  medesimi
partiti o movimenti politici. 
                               Art. 7 
 
 
          Certificazione esterna dei rendiconti dei partiti 
 
  1. Allo scopo di garantire la trasparenza e  la  correttezza  nella
gestione  contabile  e  finanziaria,  ai  partiti  politici  iscritti
((nel)) registro di  cui  all'articolo  4  del  presente  decreto  si
applicano le disposizioni in materia di revisione  contabile  di  cui
all'articolo 9, commi 1 e 2, della legge 6 luglio 2012, n. 96. 
  2.  ((A  decorrere  dall'esercizio   2014,))   ((Le   articolazioni
regionali))  dei  partiti  politici  iscritti  nel  registro  di  cui
all'articolo 4, dotate di  autonomia  amministrativa,  finanziaria  e
contabile,  che  abbiano  ricevuto,  nell'anno  precedente,  proventi
complessivi pari o superiori a 150.000 euro, sono tenute ad avvalersi
alternativamente di una societa' di  revisione  o  di  un  ((revisore
legale iscritto nell'apposito registro)). In tali casi si  applicano,
in quanto compatibili, le disposizioni di cui all'articolo  9,  comma
1, della legge 6 luglio 2012, n. 96. 
                               Art. 8 
 
 
                Controllo dei rendiconti dei partiti 



 
  1. I controlli sulla regolarita' e sulla conformita' alla legge del
rendiconto di cui all'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2,  e
successive  modificazioni,   e   dei   relativi   allegati,   nonche'
sull'ottemperanza agli obblighi di trasparenza e pubblicita'  di  cui
al presente decreto, sono effettuati dalla  Commissione.  Nell'ambito
del controllo, la Commissione invita i  partiti  a  sanare  eventuali
irregolarita' o inottemperanze, con le modalita' e nei termini di cui
ai commi 4, 5, 6 e 7 dell'articolo 9 della legge 6  luglio  2012,  n.
96. 
  2. In caso di inottemperanza alle disposizioni di cui  all'articolo
7 del presente decreto o all'obbligo di presentare il rendiconto e  i
relativi allegati o il verbale  di  approvazione  del  rendiconto  da
parte del competente organo  interno,  qualora  l'inottemperanza  non
venga sanata entro il successivo 31 ottobre, la Commissione  dispone,
per il periodo d'imposta successivo a quello in corso alla data della
contestazione, la cancellazione del partito politico ((dal)) registro
di cui all'articolo 4. 
  3. Ai partiti politici che non abbiano rispettato gli  obblighi  di
cui all'articolo 8, commi da 5 a 10‐bis, della legge 2 gennaio  1997,
n. 2, o abbiano omesso la pubblicazione nel proprio sito internet dei
documenti di cui all'articolo 5, comma 2, del  presente  decreto  nel
termine  ivi   indicato,   la   Commissione   applica   la   sanzione
amministrativa pecuniaria consistente nella decurtazione di un  terzo
delle somme ad essi spettanti ai sensi dell'articolo 12. 
  4. Ai partiti politici che  nel  rendiconto  di  esercizio  abbiano
omesso dati ovvero abbiano dichiarato  dati  difformi  rispetto  alle
scritture  e  ai  documenti  contabili,  la  Commissione  applica  la
sanzione amministrativa pecuniaria pari all'importo non dichiarato  o
difforme dal vero, consistente nella decurtazione delle somme ad essi
spettanti  ai  sensi  dell'articolo  12,  nel  limite  di  un   terzo
dell'importo medesimo. Ove una o  piu'  voci  del  rendiconto  di  un
partito non siano rappresentate in  conformita'  al  modello  di  cui
all'allegato A alla legge  2  gennaio  1997,  n.  2,  la  Commissione
applica la sanzione amministrativa pecuniaria  fino  a  un  ventesimo
delle somme ad esso spettanti ai sensi dell'articolo 12. 
  5. Ai partiti politici che nella relazione sulla gestione  e  nella
nota integrativa abbiano omesso di indicare, in tutto o in parte,  le
informazioni previste dagli allegati B e C alla legge 2 gennaio 1997,
n. 2, o non le abbiano rappresentate in forma corretta  o  veritiera,
la  Commissione  applica,   per   ogni   informazione   omessa,   non
correttamente rappresentata o riportante dati non  corrispondenti  al
vero, la sanzione amministrativa pecuniaria fino a un ventesimo delle
somme ad essi spettanti ai sensi dell'articolo 12, nel limite  di  un
terzo dell'importo medesimo. 
  6. Fatto salvo quanto previsto dal comma 2, le  sanzioni  applicate
non possono superare nel loro  complesso  i  due  terzi  delle  somme
spettanti  ai  sensi  dell'articolo   12.   Nell'applicazione   delle
sanzioni,  la  Commissione   tiene   conto   della   gravita'   delle
irregolarita' commesse e ne indica i motivi. 
  7. Qualora le inottemperanze e le irregolarita' di cui ai commi  da
2 a 5 siano state commesse  da  partiti  politici  che  abbiano  gia'
percepito tutte le somme ad essi spettanti ai sensi dell'articolo  12
e che non abbiano diritto  a  percepirne  di  nuove,  la  Commissione



applica le relative sanzioni amministrative pecuniarie in via diretta
al partito politico fino al limite dei due terzi dell'importo ad esso
complessivamente attribuito ai  sensi  dell'articolo  12  nell'ultimo
anno. 
  8.  Ai  fini  dell'applicazione   delle   sanzioni   amministrative
pecuniarie previste dal presente  articolo,  nonche'  ai  fini  della
tutela  giurisdizionale,  si  applicano  le   disposizioni   generali
contenute nelle sezioni I e II del capo I  della  legge  24  novembre
1981, n. 689, e successive modificazioni, salvo  quanto  diversamente
previsto dall'articolo 9 della legge  6  luglio  2012,  n.  96,  come
modificato dall'articolo 14 del  presente  decreto,  e  salvo  quanto
previsto dal presente articolo. Non si applicano gli articoli 16 e 26
della medesima legge n. 689 del 1981, e successive modificazioni. 
  9. I partiti che  abbiano  fruito  della  contribuzione  volontaria
agevolata di cui all'articolo 11 e della contribuzione volontaria  ai
sensi dell'articolo 12 sono soggetti, fino al proprio scioglimento e,
comunque, non  oltre  il  terzo  esercizio  successivo  a  quello  di
percezione dell'ultima rata dei rimborsi elettorali,  all'obbligo  di
presentare alla Commissione il rendiconto e i  relativi  allegati  di
cui all'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997,  n.  2,  e  successive
modificazioni. 
  10. Le sanzioni di cui ai commi da 3 a 7 sono notificate al partito
politico interessato e sono comunicate al Ministero  dell'economia  e
delle finanze, che riduce, nella misura disposta  dalla  Commissione,
le somme di cui all'articolo 12 spettanti per  il  periodo  d'imposta
corrispondente  all'esercizio  rendicontato  cui  si   riferisce   la
violazione. 
  11. Nei casi di cui al comma 2, coloro che svolgono le funzioni  di
tesoriere del partito o funzioni analoghe perdono la legittimazione a
sottoscrivere i rendiconti relativi agli  esercizi  dei  cinque  anni
successivi. 
  12. Le disposizioni del presente articolo si applicano a  decorrere
dall'anno 2014. 
                               Art. 9 
 
 
              Parita' di accesso alle cariche elettive 
 
  1. I partiti  politici  promuovono  la  parita'  nell'accesso  alle
cariche elettive in attuazione dell'articolo 51 della Costituzione. 
  2. Nel caso in cui, nel numero  complessivo  dei  candidati  di  un
partito politico in ciascuna elezione della Camera dei deputati,  del
Senato della Repubblica o dei membri del Parlamento europeo spettanti
all'Italia, uno dei due sessi sia rappresentato in  misura  inferiore
al 40 per cento, le risorse spettanti al partito  politico  ai  sensi
dell'articolo 12 sono ridotte in misura percentuale  pari  allo  0,50
per ogni punto percentuale di differenza tra 40 e la percentuale  dei
candidati  del  sesso  meno   rappresentato,   nel   limite   massimo
complessivo del 10 per cento. 
  3. Ai partiti politici che non abbiano  destinato  una  quota  pari
almeno al 10 per  cento  delle  somme  ad  essi  spettanti  ai  sensi
dell'articolo 12 ad iniziative volte ad accrescere la  partecipazione
attiva delle donne alla politica, la Commissione applica la  sanzione
amministrativa pecuniaria pari a ((un quinto)) delle  somme  ad  essi



spettanti ai sensi dell'articolo 12. 
  4. A decorrere  dall'anno  2014,  e'  istituito  un  fondo  in  cui
confluiscono le risorse derivanti dall'applicazione dei commi 2 e 3. 
  5. Le risorse  del  fondo  di  cui  al  comma  4  sono  annualmente
suddivise tra i partiti ((iscritti nella seconda sezione del registro
di cui all'articolo 4)) per i quali  la  percentuale  di  eletti  del
sesso meno rappresentato in ciascuna elezione sia pari o superiore al
40 per cento  e  sono  ripartite  in  misura  proporzionale  ai  voti
ottenuti da ciascun partito nell'elezione di riferimento. Per i  fini
di cui al presente comma, si considerano gli eletti dopo  l'esercizio
delle opzioni, ove previste dalla normativa elettorale vigente. 

Capo III 

Disciplina della contribuzione volontaria e della
contribuzione indiretta 

                               Art. 10 
 
 
Partiti ammessi  alla  contribuzione  volontaria  agevolata,  nonche'
                limiti alla contribuzione volontaria 
 
  1. A decorrere dall'anno 2014,  i  partiti  politici  iscritti  nel
registro di cui all'articolo 4 ((, ad esclusione dei partiti che  non
hanno  piu'  una  rappresentanza  in  Parlamento,))  possono   essere
ammessi, a richiesta: 
    a) al finanziamento privato in regime fiscale  agevolato  di  cui
all'articolo 11, qualora abbiano conseguito nell'ultima consultazione
elettorale almeno un candidato eletto sotto il proprio simbolo, anche
ove integrato con il nome di  un  candidato,  alle  elezioni  per  il
rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera dei  deputati,  dei
membri del Parlamento europeo  spettanti  all'Italia  o  in  uno  dei
consigli regionali o delle province autonome di Trento e di  Bolzano,
ovvero abbiano presentato  nella  medesima  consultazione  elettorale
candidati in almeno tre circoscrizioni per le elezioni per il rinnovo
della Camera dei deputati o in almeno tre regioni per il rinnovo  del
Senato della Repubblica, o in un consiglio regionale o delle province
autonome, o in almeno una circoscrizione per  l'elezione  dei  membri
del Parlamento europeo spettanti all'Italia; 
    b) alla ripartizione annuale delle risorse  di  cui  all'articolo
12, qualora abbiano conseguito nell'ultima  consultazione  elettorale
almeno un candidato eletto sotto il proprio simbolo alle elezioni per
il rinnovo del Senato della Repubblica, della Camera dei  deputati  o
dei membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia. 
  2. Possono altresi' essere ammessi, a richiesta, ai benefici di cui
gli articoli 11 e 12 del presente decreto anche  i  partiti  politici
iscritti nel registro di cui all'articolo 4: 
    ((a) cui dichiari di  fare  riferimento  un  gruppo  parlamentare
costituito in almeno una delle Camere secondo le norme dei rispettivi
regolamenti, ovvero una singola componente interna al Gruppo misto)); 
    ((b)  che  abbiano  depositato  congiuntamente  il   contrassegno
elettorale e  partecipato  in  forma  aggregata  a  una  competizione
elettorale mediante la presentazione di una lista comune di candidati
o di candidati comuni in  occasione  del  rinnovo  del  Senato  della
Repubblica, della Camera dei deputati o delle elezioni dei membri del



Parlamento  europeo  spettanti  all'Italia,  riportando   almeno   un
candidato eletto, sempre  che  si  tratti  di  partiti  politici  che
risultino iscritti nel registro di cui  all'articolo  4  prima  della
data di deposito del contrassegno)). 
  ((3.  I  partiti  politici  presentano  apposita   richiesta   alla
Commissione entro il 30 novembre dell'anno precedente a quello per il
quale richiedono l'accesso ai benefici.  La  Commissione  esamina  la
richiesta e la respinge  o  la  accoglie,  entro  trenta  giorni  dal
ricevimento, con atto scritto motivato. Qualora  i  partiti  politici
risultino in possesso dei requisiti di cui al comma 1 o si trovino in
una  delle  situazioni  di  cui  al  comma  2  e   ottemperino   alle
disposizioni previste dal presente decreto, la  Commissione  provvede
alla loro iscrizione in una o in entrambe le sezioni del registro  di
cui all'articolo 4 e, non oltre i dieci giorni successivi,  trasmette
l'elenco dei partiti politici iscritti nel registro all'Agenzia delle
entrate per gli adempimenti di cui  all'articolo  12,  comma  2,  del
presente decreto. In via transitoria, per l'anno 2014 il  termine  di
cui al primo periodo e' fissato al decimo giorno successivo alla data
di entrata in vigore della legge di conversione del presente  decreto
e la Commissione provvede all'iscrizione dei  partiti  in  una  o  in
entrambe le sezioni del registro di cui all'articolo 4  non  oltre  i
dieci giorni successivi, previa verifica del possesso  dei  requisiti
di cui al comma 1 o della sussistenza  delle  situazioni  di  cui  al
comma 2)). 
  4.  La  richiesta  deve  essere  corredata  di  una   dichiarazione
attestante  la  sussistenza  dei  requisiti  ed  e'  presentata   dal
rappresentante legale o dal tesoriere del partito. 
  5.  Alle  dichiarazioni  previste  dal  comma  4  si  applicano  le
disposizioni dell'articolo 76  del  testo  unico  delle  disposizioni
legislative   e   regolamentari   in   materia   di    documentazione
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica  28
dicembre 2000, n. 445. 
  6. La Commissione disciplina e  rende  note  le  modalita'  per  la
presentazione della richiesta di cui al comma 3 e per la trasmissione
della  documentazione  relativa  alla   sussistenza   dei   requisiti
prescritti. 
  ((7.  Ciascuna  persona  fisica  non  puo'  effettuare   erogazioni
liberali in denaro o comunque  corrispondere  contributi  in  beni  o
servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, anche per
interposta persona o per il tramite di  societa'  controllate,  fatta
eccezione per i lasciti mortis causa, in favore di un singolo partito
politico per un valore  complessivamente  superiore  a  100.000  euro
annui)). 
  ((7‐bis. Le erogazioni liberali di cui al  presente  articolo  sono
consentite a condizione che il versamento delle  somme  sia  eseguito
tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri sistemi  di
pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9  luglio
1997, n. 241, o secondo ulteriori modalita'  idonee  a  garantire  la
tracciabilita' dell'operazione e l'esatta identificazione  soggettiva
e reddituale  del  suo  autore  e  a  consentire  all'amministrazione
finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli, che possono  essere
stabilite con  regolamento  da  adottare  con  decreto  del  Ministro
dell'economia e delle finanze ai sensi  dell'articolo  17,  comma  3,
della legge 23 agosto 1988, n. 400)). 



  8. I soggetti diversi dalle persone fisiche non possono  effettuare
erogazioni liberali in denaro o comunque corrispondere contributi  in
beni o servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, in
favore dei partiti politici per un valore complessivamente  superiore
in ciascun anno a ((euro 100.000)). Con decreto  del  Presidente  del
Consiglio dei ministri, da emanare entro sessanta giorni  dalla  data
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,
previo  parere  delle  competenti  Commissioni   parlamentari,   sono
definiti criteri e modalita' ai fini dell'applicazione del divieto di
cui  al  presente  comma  ai  gruppi  di  societa'  e  alle  societa'
controllate e collegate di cui all'articolo 2359 del  codice  civile.
Il divieto di cui al presente comma non si applica in  ogni  caso  in
relazione  ai  trasferimenti  di  denaro  o  di  natura  patrimoniale
effettuati tra ((partiti o movimenti politici)). 
  9. I divieti di cui ai commi 7 e 8 si applicano anche ai  pagamenti
effettuati in adempimento di obbligazioni connesse a  fideiussioni  e
ad altre tipologie di garanzie reali o personali concesse  in  favore
dei partiti politici. In luogo di quanto disposto  dal  comma  12,  i
soggetti che in una annualita' abbiano  erogato,  in  adempimento  di
obbligazioni contrattuali connesse alle  predette  garanzie,  importi
eccedenti i limiti di cui ai commi 7 e 8 non  possono  corrispondere,
negli esercizi successivi a quello della predetta  erogazione,  alcun
contributo in denaro, beni o servizi in favore del  medesimo  partito
politico fino a concorrenza  di  quanto  versato  in  eccedenza,  ne'
concedere, nel medesimo periodo e  a  favore  del  medesimo  partito,
alcuna ulteriore garanzia reale o  personale.  Nei  casi  di  cui  al
periodo precedente,  le  risorse  eventualmente  spettanti  ai  sensi
dell'articolo 12  al  partito  che  abbia  beneficiato  di  pagamenti
eccedenti per ciascuna annualita' i limiti di cui ai commi 7 e 8 sono
ridotte sino a concorrenza dell'importo eccedente i limiti medesimi. 
  10. I divieti di cui ai commi 7 e 8 si  applicano  con  riferimento
alle erogazioni effettuate successivamente alla data  di  entrata  in
vigore del presente decreto. I predetti divieti non si  applicano  in
ogni caso in relazione alle fideiussioni  o  ad  altre  tipologie  di
garanzia reale o personale concesse, prima della data di  entrata  in
vigore del presente decreto, in favore di partiti politici sino  alla
scadenza e nei limiti degli  obblighi  contrattuali  risultanti  alla
data di entrata in vigore del presente decreto. 
  11. ((COMMA SOPPRESSO DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13)). 
  12. Fermo restando quanto previsto dall'articolo 7  della  legge  2
maggio  1974,  n.  195,  e  successive  modificazioni,   a   chiunque
corrisponda o  riceva  erogazioni  o  contributi  in  violazione  dei
divieti di cui ai commi 7 e 8 del presente  articolo  la  Commissione
applica la sanzione amministrativa pari al  doppio  delle  erogazioni
corrisposte o ricevute in eccedenza rispetto al valore del limite  di
cui ai medesimi commi. Il partito  che  non  ottemperi  al  pagamento
della  predetta  sanzione  non  puo'  accedere  ai  benefici  di  cui
all'articolo 12 del presente decreto per un periodo di tre anni dalla
data di irrogazione della sanzione. 
                               Art. 11 
 
 
Detrazioni per le erogazioni liberali in denaro in favore di  partiti
                              politici 



 
  1. A decorrere dall'anno 2014, le  erogazioni  liberali  in  denaro
effettuate dalle persone  fisiche  in  favore  dei  partiti  politici
iscritti nella prima sezione del registro di cui all'articolo  4  del
presente decreto  sono  ammesse  a  detrazione  per  oneri,  ai  fini
dell'imposta sul reddito delle persone fisiche disciplinata dal testo
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica  22  dicembre
1986, n. 917, alle condizioni stabilite  dal  comma  2  del  presente
articolo. L'agevolazione di cui al presente articolo si applica anche
alle erogazioni in favore dei partiti o delle associazioni promotrici
di partiti effettuate prima  dell'iscrizione  al  registro  ai  sensi
dell'articolo 4 e dell'ammissione ai benefici ai sensi  dell'articolo
10, a condizione  che  entro  la  fine  dell'esercizio  tali  partiti
risultino iscritti al registro e ammessi ai benefici. 
  2. Dall'imposta lorda  sul  reddito  si  detrae  un  importo  delle
erogazioni liberali di cui al comma 1,  pari  al  26  per  cento  per
importi compresi tra 30 euro e 30.000 euro annui. 
  3. COMMA SOPPRESSO DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13. 
  4. COMMA SOPPRESSO DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13. 
  4‐bis. A partire dall'anno di imposta 2007 le erogazioni in  denaro
effettuate a  favore  di  partiti  politici,  esclusivamente  tramite
bonifico  bancario  o  postale  e  tracciabili  secondo  la   vigente
normativa antiriciclaggio, devono comunque considerarsi detraibili ai
sensi dell'articolo 15, comma  1‐bis,  del  testo  unico  di  cui  al
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917.  Le
medesime erogazioni continuano a considerarsi detraibili ai sensi del
citato articolo  15,  comma  1‐bis,  ovvero  ai  sensi  del  presente
articolo, anche quando i relativi versamenti sono  effettuati,  anche
in forma di donazione, dai candidati  e  dagli  eletti  alle  cariche
pubbliche in conformita'  a  previsioni  regolamentari  o  statutarie
deliberate  dai  partiti  o  movimenti  politici  beneficiari   delle
erogazioni medesime. 
  5. COMMA SOPPRESSO DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13. 
  6. A decorrere dall'anno 2014, ai  fini  dell'imposta  sul  reddito
delle societa', disciplinata dal testo unico di cui  al  decreto  del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, si detrae, fino
a concorrenza dell'ammontare dell'imposta lorda, un importo  pari  al
26  per  cento  dell'onere  per  le  erogazioni  liberali  in  denaro
effettuate in favore dei partiti politici  di  cui  al  comma  1  del
presente articolo per importi compresi tra  30  euro  e  30.000  euro
annui, limitatamente alle societa' e agli enti  di  cui  all'articolo
73, comma 1, lettere a) e b), del medesimo testo unico, diversi dagli
enti nei quali vi sia una partecipazione  pubblica  o  i  cui  titoli
siano negoziati in mercati regolamentati italiani o  esteri,  nonche'
dalle   societa'   ed   enti   che   controllano,   direttamente    o
indirettamente, tali soggetti, ovvero  ne  sono  controllati  o  sono
controllati dalla stessa societa' o ente  che  controlla  i  soggetti
medesimi , nonche' dalle societa' concessionarie  dello  Stato  o  di
enti pubblici, per la durata del rapporto di concessione. 
  7. Le detrazioni di cui al  presente  articolo  sono  consentite  a
condizione che il versamento delle  erogazioni  liberali  di  cui  ai
commi 1 e 6 sia eseguito  tramite  banca  o  ufficio  postale  ovvero
mediante gli altri sistemi di pagamento previsti dall'articolo 23 del
decreto legislativo 9  luglio  1997,  n.  241,  o  secondo  ulteriori



modalita' idonee a  garantire  la  tracciabilita'  dell'operazione  e
l'esatta   identificazione   del   suo   autore   e   a    consentire
all'amministrazione finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli,
che possono essere stabilite con regolamento da emanare  con  decreto
del Ministro dell'economia e delle finanze ai sensi dell'articolo 17,
comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400. 
  8. COMMA SOPPRESSO DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13. 
  9. Alle minori entrate derivanti dall'attuazione delle disposizioni
di cui ai commi da 1 a 7, valutate in 27,4 milioni di euro per l'anno
2015 e in 15,65 milioni  di  euro  a  decorrere  dall'anno  2016,  si
provvede mediante utilizzo di quota parte dei risparmi che si rendono
disponibili per effetto delle disposizioni recate  dall'articolo  14,
commi 1, lettera b), e 2, del presente decreto. 
  10. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della  legge  31  dicembre
2009, n. 196, l'Agenzia delle entrate provvede al monitoraggio  delle
minori entrate di cui al presente articolo e riferisce in  merito  al
Ministro  dell'economia  e  delle  finanze.  Nel  caso  in   cui   si
verifichino, o siano in procinto di verificarsi, scostamenti rispetto
alle previsioni, fatta salva  l'adozione  dei  provvedimenti  di  cui
all'articolo 11, comma 3, lettera l), della citata legge n.  196  del
2009, il Ministro dell'economia e delle finanze provvede, con proprio
decreto, alla  riduzione,  nella  misura  necessaria  alla  copertura
finanziaria  delle  minori  entrate  risultanti   dall'attivita'   di
monitoraggio, dell'importo delle  risorse  disponibili  iscritte  nel
fondo di cui all'articolo 12, comma 4, del presente decreto, mediante
corrispondente  rideterminazione  della  quota  del  due  per   mille
dell'imposta sul reddito delle persone fisiche da destinare a  favore
dei partiti politici ai sensi  del  medesimo  comma  4.  Il  Ministro
dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con
apposita  relazione  in  merito  alle  cause  degli   scostamenti   e
all'adozione delle misure di cui  al  secondo  periodo  del  presente
comma. 
  11. Qualora dal monitoraggio di cui al comma 10  risulti  un  onere
inferiore  a  quello  indicato  al  comma  9,  le  risorse   di   cui
all'articolo 12, comma 4, sono integrate di un importo corrispondente
alla  differenza  tra  l'onere  indicato  al   comma   9   e   quello
effettivamente  sostenuto  per  le  finalita'  di  cui  al   presente
articolo, come accertato con decreto  del  Ministro  dell'economia  e
delle finanze. 
                                                                ((4)) 
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐ 
AGGIORNAMENTO (4) 
  Il D.L. 31 dicembre 2014, n. 192 convertito con modificazioni dalla
L. 27  febbraio  2015,  n.  11  ha  disposto  (con  l'art.  1,  comma
12‐quater) che "Il termine per la presentazione  delle  richieste  di
accesso, per l'anno 2015, ai benefici di cui agli articoli  11  e  12
del  decreto‐legge  28  dicembre  2013,  n.  149,   convertito,   con
modificazioni, dalla legge 21 febbraio  2014,  n.  13,  e  successive
modificazioni, e' prorogato al 31 gennaio 2015". 
                             Art. 11‐bis 
(( (Modifica all'articolo 7 del decreto legislativo n. 504 del  1992,
               in materia di applicazione dell'IMU) )) 
 
  ((1. All'articolo 7, comma 1, del decreto legislativo  30  dicembre



1992, n. 504, la lettera i) e' sostituita dalla seguente: 
  "i) gli immobili utilizzati dai soggetti di  cui  all'articolo  73,
comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte  sui  redditi,  di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre  1986,  n.
917, e successive modificazioni, fatta  eccezione  per  gli  immobili
posseduti da partiti  politici,  che  restano  comunque  assoggettati
all'imposta indipendentemente dalla destinazione d'uso dell'immobile,
destinati  esclusivamente  allo   svolgimento   con   modalita'   non
commerciali di attivita' assistenziali, previdenziali, sanitarie,  di
ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali,  ricreative  e
sportive, nonche' delle attivita' di cui all'articolo 16, lettera a),
della legge 20 maggio 1985, n. 222")). 
                               Art. 12 
 
 
Destinazione volontaria del due per mille  dell'imposta  sul  reddito
                        delle persone fisiche 
 
  1. A decorrere  dall'anno  finanziario  2014,  con  riferimento  al
precedente periodo d'imposta, ciascun contribuente puo' destinare  il
due per mille della propria imposta sul reddito delle persone fisiche
a favore di un partito politico iscritto nella  seconda  sezione  del
registro di cui all'articolo 4. 
  2. Le destinazioni di cui al comma 1 sono stabilite  esclusivamente
sulla base delle  scelte  effettuate  dai  contribuenti  in  sede  di
dichiarazione  annuale  dei  redditi,  ovvero  da  quelli   esonerati
dall'obbligo di presentare la dichiarazione, mediante la compilazione
di una scheda recante l'elenco dei soggetti aventi diritto  trasmesso
all'Agenzia delle entrate ai sensi dell'articolo  10,  comma  3,  del
presente decreto. Il contribuente puo' indicare sulla scheda un  solo
partito politico cui destinare il due per mille. 
  2‐bis. Le risorse corrispondenti alle opzioni espresse ai sensi dei
commi  precedenti  dai   contribuenti   che   hanno   presentato   le
dichiarazioni dei redditi entro  il  30  giugno  di  ciascun  anno  o
comunque  nel  diverso   termine   annualmente   stabilito   per   la
presentazione delle dichiarazioni ai sensi dell'articolo 13, comma 1,
del regolamento di cui al  decreto  del  Ministro  delle  finanze  31
maggio 1999, n. 164, e successive  modificazioni,  ovvero  da  quelli
esonerati dall'obbligo di presentare la  dichiarazione,  mediante  la
compilazione di una  scheda  recante  l'elenco  dei  soggetti  aventi
diritto, sono corrisposte ai partiti a titolo  di  acconto  entro  il
successivo 31 agosto, comunque entro un limite complessivo pari al 40
per cento della somma autorizzata per ciascun anno ai sensi del comma
4. Entro il successivo 31 dicembre sono  corrisposte  ai  partiti  le
risorse destinate dai contribuenti sulla  base  del  complesso  delle
dichiarazioni presentate entro gli  ordinari  termini  di  legge,  al
netto di quanto versato ai medesimi a  titolo  di  acconto.  Ai  fini
della ripartizione delle risorse destinate dai  contribuenti  non  si
tiene comunque conto delle dichiarazioni dei  redditi  presentate  ai
sensi dell'articolo 2, commi 7, 8 e 8‐bis, del regolamento di cui  al
decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998,  n.  322.  La
somma complessivamente corrisposta ai partiti aventi diritto non puo'
in ogni caso superare il tetto di spesa stabilito per ciascun anno ai
sensi del comma 4. 



  3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri di  natura
non regolamentare, da adottare entro novanta  giorni  dalla  data  di
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, su
proposta del Ministro per le riforme costituzionali, di concerto  con
il Ministro dell'economia e delle finanze, sono stabiliti i criteri e
le modalita' per il riparto e la corresponsione delle somme spettanti
ai soggetti aventi  diritto  sulla  base  delle  scelte  operate  dai
contribuenti, in modo da garantire la tempestivita' e  l'economicita'
di  gestione,  nonche'  le   modalita'   di   semplificazione   degli
adempimenti e di tutela della riservatezza  e  di  espressione  delle
scelte preferenziali dei contribuenti. 
  3‐bis. In via transitoria, per il primo anno di applicazione  delle
disposizioni del presente articolo, con provvedimento  del  direttore
dell'Agenzia  delle  entrate,  da   adottare   entro   dieci   giorni
dall'avvenuta ricezione dell'elenco dei soggetti aventi diritto, sono
definite: 
    a) l'apposita scheda  per  la  destinazione  del  due  per  mille
dell'imposta  sul  reddito  delle  persone  fisiche  e  le   relative
modalita' di trasmissione telematica; 
    b)  le  modalita'  che  garantiscono  la  semplificazione   degli
adempimenti a carico dei contribuenti e la tutela della  riservatezza
delle scelte preferenziali, secondo quanto  disposto  in  materia  di
destinazione dell'otto e del cinque per mille. 
  4. Per le finalita' di cui al presente articolo e'  autorizzata  la
spesa nel limite massimo di 7,75 milioni di euro per l'anno 2014,  di
9,6 milioni di euro per l'anno 2015, di  27,7  milioni  di  euro  per
l'anno 2016 e di 45,1 milioni di euro a decorrere dall'anno 2017,  da
iscrivere in apposito fondo da istituire nello  stato  di  previsione
del Ministero dell'economia  e  delle  finanze.  Resta  fermo  quanto
previsto dall'articolo 11, commi 10 e 11. 
  5. Agli oneri derivanti dall'attuazione del comma  4  del  presente
articolo si provvede mediante utilizzo di quota  parte  dei  risparmi
che si rendono disponibili  per  effetto  delle  disposizioni  recate
dall'articolo 14, commi 1, lettera b), e 2, del presente decreto. 
  6. Le somme iscritte annualmente nel fondo di cui al comma  4,  non
utilizzate  al  termine  dell'esercizio,  sono  nuovamente  riversate
all'entrata del bilancio dello Stato. 
  6‐bis. Per le spese relative alle comunicazioni  individuali  e  al
pubblico relative alle destinazioni di cui al  comma  1,  il  partito
politico usufruisce della tariffa  postale  di  cui  all'articolo  17
della legge 10 dicembre  1993,  n.  515.  Tale  tariffa  puo'  essere
utilizzata unicamente nel mese di aprile di ciascun anno. (2) 
  6‐ter. Ai maggiori oneri di cui al  comma  6‐bis,  determinati  nel
limite massimo di 9 milioni di euro nel 2014, 7,5 milioni di euro nel
2015 e 6 milioni di euro nel 2016, si provvede mediante  utilizzo  di
quota parte dei risparmi che si rendono disponibili per effetto delle
disposizioni recate dall'articolo 14, commi 1, lettera b), e  2,  del
presente decreto. 
                                                                ((4)) 
 
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐ 
AGGIORNAMENTO (2) 
  Il D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito con  modificazioni  dalla
L. 23 giugno 2014, n. 89 ha disposto (con l'art. 18, comma 1) che  "A



decorrere dal 1° giugno 2014, le tariffe  postali  agevolate  di  cui
agli articoli 17 e 20 della  legge  10  dicembre  1993,  n.  515,  ed
all'articolo 12, comma 6‐bis, del decreto‐legge 28 dicembre 2013,  n.
149, convertito, con modificazioni, dalla  legge  21  febbraio  2014,
n.13, sono soppresse. Il fornitore del servizio postale universale e'
autorizzato ad assumere iniziative commerciali e organizzative idonee
a contenere nel limite degli stanziamenti del bilancio  dello  Stato,
allo scopo finalizzati, l'onere relativo alla fruizione entro  il  31
maggio 2014 delle predette tariffe postali agevolate". 
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐ 
AGGIORNAMENTO (4) 
  Il D.L. 31 dicembre 2014, n. 192 convertito con modificazioni dalla
L. 27  febbraio  2015,  n.  11  ha  disposto  (con  l'art.  1,  comma
12‐quater) che "Il termine per la presentazione  delle  richieste  di
accesso, per l'anno 2015, ai benefici di cui agli articoli  11  e  12
del  decreto‐legge  28  dicembre  2013,  n.  149,   convertito,   con
modificazioni, dalla legge 21 febbraio  2014,  n.  13,  e  successive
modificazioni, e' prorogato al 31 gennaio 2015". 
                               Art. 13 
 
 
                    Raccolte telefoniche di fondi 
 
  1.  La  raccolta  di  fondi  per   campagne   che   promuovano   la
partecipazione  alla  vita  politica  sia  attraverso  SMS  o   altre
applicazioni da telefoni mobili, sia dalle utenze di telefonia  fissa
attraverso una chiamata in fonia,  e'  disciplinata  da  un  apposito
codice di autoregolamentazione tra i gestori telefonici autorizzati a
fornire al pubblico servizi di comunicazione elettronica in grado  di
gestire le numerazioni appositamente definite dall'Autorita'  per  le
garanzie nelle comunicazioni.  Tale  raccolta  di  fondi  costituisce
erogazione liberale e gli addebiti, in qualunque forma effettuati dai
soggetti che forniscono servizi di telefonia, degli importi destinati
dai loro clienti alle campagne di cui al primo periodo  sono  esclusi
dal campo di applicazione dell'imposta sul valore aggiunto. 

Capo IV 

Disposizioni transitorie e finali 
                             Art. 13‐bis 
               (( (Giurisdizione su controversie). )) 
 
  ((1.  La  tutela  in  giudizio   nelle   controversie   concernenti
l'applicazione delle disposizioni del  presente  decreto  e'  rimessa
alla giurisdizione esclusiva del giudice amministrativo, fatta  salva
la  giurisdizione  del  giudice  ordinario  in  materia  di  sanzioni
amministrative ai sensi dell'articolo 8, comma 8. 
  2. Si applica il  rito  abbreviato  di  cui  all'articolo  119  del
decreto  legislativo  2   luglio   2010,   n.   104,   e   successive
modificazioni)). 
                               Art. 14 
 
 
                   Norme transitorie e abrogazioni 
 



  1. I partiti e i movimenti politici ai quali, alla data di  entrata
in vigore del presente  decreto,  e'  riconosciuto  il  finanziamento
pubblico ai sensi della legge 6 luglio 2012, n. 96, e della  legge  3
giugno  1999,  n.  157,   in   relazione   alle   elezioni   svoltesi
anteriormente alla data di entrata in vigore del presente decreto, il
cui termine di erogazione non e' ancora scaduto alla  data  medesima,
continuano ad usufruirne nell'esercizio finanziario in  corso  e  nei
tre esercizi successivi, nelle seguenti misure: 
    a) nell'esercizio in corso alla data di  entrata  in  vigore  del
presente decreto, il finanziamento e' riconosciuto integralmente; 
    b) nel primo, nel secondo e  nel  terzo  esercizio  successivi  a
quello in corso alla data di entrata in vigore del presente  decreto,
il finanziamento e' ridotto nella misura,  rispettivamente,  del  25,
del 50 e del 75 per cento dell'importo spettante. 
  2.  Il  finanziamento  cessa  a  partire   dal   quarto   esercizio
finanziario successivo a quello in corso  alla  data  di  entrata  in
vigore del presente decreto. 
  3. Nei periodi di cui alle lettere a) e b) del  comma  1,  ai  soli
fini e nei limiti di cui al medesimo comma, continua ad applicarsi la
normativa indicata al comma 4. 
  4. Sono abrogati: 
    a) gli articoli 1 e 3, commi dal secondo al sesto, della legge 18
novembre 1981, n. 659; 
    b) l'articolo 1 della legge 8 agosto 1985, n. 413; 
    c) gli articoli 9  e  9‐bis,  nonche'  l'articolo  12,  comma  3,
limitatamente alle parole: «dagli  aventi  diritto»,  l'articolo  15,
commi 13, 14, limitatamente alle parole: «che non abbiano diritto  ad
usufruire  del  contributo  per   le   spese   elettorali»,   e   16,
limitatamente al secondo periodo, e  l'articolo  16  della  legge  10
dicembre 1993, n. 515; 
    d) l'articolo 6 della legge 23 febbraio 1995, n. 43; 
    e) l'articolo  1,  commi  1,  1‐bis,  2,  3,  5,  5‐bis,  6,  con
esclusione del secondo periodo, 7, 8, 9 e 10, e gli articoli  2  e  3
della legge 3 giugno 1999, n. 157; 
    f) gli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 9, commi da 8 a 21, e 10  della
legge 6 luglio 2012, n. 96. 
  5. A decorrere dal 1º gennaio 2014  sono  abrogati  l'articolo  15,
comma 1‐bis, e l'articolo 78, comma  1,  limitatamente  alle  parole:
«per le erogazioni  liberali  in  denaro  in  favore  dei  partiti  e
movimenti politici di cui all'articolo 15, comma 1‐bis,  per  importi
compresi  tra  51,65  euro  e  103.291,38  euro,  limitatamente  alle
societa' e agli enti di cui all'articolo 73, comma 1,  lettere  a)  e
b), diversi dagli enti nei quali vi sia una partecipazione pubblica o
i cui titoli siano negoziati  in  mercati  regolamentati  italiani  o
esteri, nonche' dalle societa' ed enti che controllano,  direttamente
o indirettamente, tali soggetti, ovvero ne siano controllati o  siano
controllati dalla stessa societa' o ente  che  controlla  i  soggetti
medesimi, nonche' dell'onere», del  testo  unico  delle  imposte  sui
redditi, di  cui  al  decreto  del  Presidente  della  Repubblica  22
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni. 
                             Art. 14‐bis 
(( (Modificazioni di  norme  in  materia  di  controllo  delle  spese
                           elettorali). )) 
 



  ((1. All'articolo 12, comma 1, della legge  10  dicembre  1993,  n.
515,  le  parole:  "ai  Presidenti  delle  rispettive  Camere,  entro
quarantacinque giorni dall'insediamento, per il successivo invio alla
Corte dei conti" sono sostituite  dalle  seguenti:  "alla  Corte  dei
conti, entro quarantacinque giorni dall'insediamento delle rispettive
Camere". 
  2. All'articolo 13, comma 7, della legge 6 luglio 2012, n. 96, alle
parole:  "la  sezione  regionale  di  controllo"  sono  premesse   le
seguenti: "il collegio istituito presso")). 
                               Art. 15 
 
Modifica  dell'articolo  12  della  legge  6  luglio  2012,  n.   96,
  concernente  la  pubblicita'  della   situazione   patrimoniale   e
  reddituale dei soggetti che svolgono le funzioni di  tesoriere  dei
  partiti o dei movimenti politici o funzioni analoghe. 
 
  1. L'articolo 12 della legge 6 luglio 2012, n.  96,  e'  sostituito
dal seguente: 
    «Art.  12.  ‐  (Pubblicita'  della  situazione   patrimoniale   e
reddituale dei soggetti che svolgono le  funzioni  di  tesoriere  dei
partiti o dei movimenti  politici  o  funzioni  analoghe).  ‐  1.  Le
disposizioni di cui alla legge 5 luglio 1982, n. 441, si applicano ai
soggetti che svolgono le funzioni di tesoriere, o funzioni  analoghe,
dei partiti o dei movimenti politici che  hanno  ottenuto  almeno  un
rappresentante eletto al Senato della Repubblica o  alla  Camera  dei
deputati ((nonche' a coloro che in un partito  politico  assumono  il
ruolo,  comunque  denominato,  di   responsabile   o   rappresentante
nazionale, di componente dell'organo di direzione politica nazionale,
di presidente di organi nazionali deliberativi o di garanzia)). 
    2. Qualora i soggetti di cui al comma 1 non ricoprano  una  delle
cariche di cui all'articolo 1 della citata legge n. 441 del 1982,  le
dichiarazioni di cui ai numeri 1) e 2) del primo comma  dell'articolo
2 della medesima  legge  n.  441  del  1982  sono  depositate  presso
l'Ufficio di Presidenza del Senato  della  Repubblica  per  tutta  la
durata della legislatura in cui il partito o il movimento politico ha
ottenuto eletti». 
                               Art. 16 
 
Estensione ai partiti e ai movimenti politici delle  disposizioni  in
  materia di trattamento straordinario di  integrazione  salariale  e
  relativi obblighi contributivi nonche' in materia di  contratti  di
  solidarieta'. 
 
  ((1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, ai  partiti  e  ai  movimenti
politici di cui alla legge  3  giugno  1999,  n.  157,  e  successive
modificazioni,  e  alle  loro  rispettive  articolazioni  e   sezioni
territoriali, a prescindere dal numero dei dipendenti,  sono  estese,
nei limiti di spesa di cui al comma 2, le disposizioni in materia  di
trattamento straordinario di  integrazione  salariale  e  i  relativi
obblighi contributivi, nonche' la disciplina in materia di  contratti
di solidarieta' di cui al decreto‐legge  30  ottobre  1984,  n.  726,
convertito, con modificazioni,  dalla  legge  19  dicembre  1984,  n.
863)). 
  2. Ai fini dell'attuazione del comma 1, e' autorizzata la spesa  di



15 milioni di euro per l'anno 2014, di 8,5 milioni di euro per l'anno
2015 e di 11,25 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2016, cui
si provvede mediante utilizzo di quota  parte  dei  risparmi  che  si
rendono   disponibili   per   effetto   delle   disposizioni   recate
dall'articolo 14, commi 1, lettera b), e 2. 
  3. Con decreto del Ministro del lavoro e delle  politiche  sociali,
di concerto  con  il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze,  da
adottarsi entro trenta giorni dalla data di  entrata  in  vigore  del
presente decreto, sono  disciplinate  le  modalita'  attuative  delle
disposizioni di cui al presente articolo, avuto particolare  riguardo
anche ai criteri ed alle procedure necessarie ai  fini  del  rispetto
del limite di spesa previsto ai sensi del comma 2. 
                               Art. 17 
 
 
Destinazione delle economie di spesa al Fondo per l'ammortamento  dei
                           titoli di Stato 
 
  1. La quota parte delle risorse  che  si  rendono  disponibili  per
effetto delle disposizioni recate  dai  commi  1,  lettera  b),  e  2
dell'articolo 14, non utilizzata per la copertura  ((degli  oneri  di
cui agli articoli 12, commi 4 e 6‐ter, e 16)) del  presente  decreto,
e' destinata al Fondo per l'ammortamento dei titoli di Stato, di  cui
all'articolo  44,  comma  1,  del  testo  unico  delle   disposizioni
legislative e regolamentari in materia di debito pubblico, di cui  al
decreto del Presidente della Repubblica 30 dicembre 2003, n. 398. 
  2. Il Ministro dell'economia e  delle  finanze  e'  autorizzato  ad
apportare, con propri decreti, le variazioni di  bilancio  occorrenti
all'attuazione del presente decreto. 
                             Art. 17‐bis 
((  (Rappresentanza,  patrocinio  e  assistenza  in  giudizio   della
Commissione di garanzia degli statuti  e  per  la  trasparenza  e  il
         controllo dei rendiconti dei partiti politici). )) 
 
  ((1. La rappresentanza, il patrocinio e  l'assistenza  in  giudizio
della Commissione spettano all'Avvocatura dello Stato. Si applica, in
quanto compatibile, il testo unico di cui al regio decreto 30 ottobre
1933, n. 1611)). 
                               Art. 18 
 
 
                         Disposizioni finali 
 
  1. Ai fini del presente decreto, si intendono per partiti  politici
i partiti,  movimenti  e  gruppi  politici  organizzati  che  abbiano
presentato candidati sotto il proprio simbolo alle  elezioni  per  il
rinnovo di uno degli  organi  indicati  dall'articolo  10,  comma  1,
lettera a), nonche' i partiti e movimenti politici di cui al comma  2
del medesimo articolo 10. 
  ((1‐bis.  Ai  fini  del  presente  decreto,   per   assicurare   la
pubblicita'  e  l'accessibilita'  dei  dati,  i  dati  medesimi  sono
forniti, dai partiti che vi sono obbligati, anche nel formato di  cui
all'articolo 68, comma 3, del codice  dell'amministrazione  digitale,
di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82)). 



                               Art. 19 
 
 
                          Entrata in vigore 
 
  1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso  della  sua
pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della  Repubblica  italiana  e
sara' presentato alle Camere per la conversione in legge. 
  Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sara' inserito
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo
osservare. 
    Dato a Roma, addi' 28 dicembre 2013 
 
                             NAPOLITANO 
 
 
                                Letta, Presidente del  Consiglio  dei
                                ministri 
 
                                Alfano, Vicepresidente del  Consiglio
                                dei ministri 
 
                                Quagliariello,   Ministro   per    le
                                riforme costituzionali 
 
                                Saccomanni, Ministro dell'economia  e
                                delle finanze 
 
 
Visto, il Guardasigilli: Cancellieri 



LEGGE 2 gennaio 1997, n. 2

  Norme  per  la  regolamentazione  della contribuzione volontaria ai
movimenti o partiti politici.

 
 Vigente al: 9‐9‐2015  

 
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA
                              PROMULGA
la seguente legge:
                               Art. 1.
                 Destinazione del quattro per mille
             dell'IRPEF al finanziamento della politica

     (( ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 3 GIUGNO 1999, N. 157 ))((3))
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐
AGGIORNAMENTO (3)
  La  L.  3  giugno 1999, n. 157 ha disposto (con l'art. 10, comma 1,
lettera  a))  che il presente articolo e' abrogato fatto salvo quanto
previsto dall'articolo 7 della L. 157/1999.
                               Art. 2.
       (( ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 3 GIUGNO 1999, N. 157 ))
((3))
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐
AGGIORNAMENTO (3)
  La  L.  3  giugno 1999, n. 157 ha disposto (con l'art. 10, comma 1,
lettera  a))  che il presente articolo e' abrogato fatto salvo quanto
previsto dall'articolo 7 della L. 157/1999.
                               Art. 3.
       (( ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 3 GIUGNO 1999, N. 157 ))
((3))
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐
AGGIORNAMENTO (3)
  La  L.  3  giugno 1999, n. 157 ha disposto (con l'art. 10, comma 1,
lettera  a))  che il presente articolo e' abrogato fatto salvo quanto
previsto dall'articolo 7 della L. 157/1999.
                               Art. 4.
                      Disposizioni transitorie

  1. Per l'anno finanziario 1997, il Ministro del tesoro, con proprio
decreto,  da  adottare  entro  il 28 febbraio, ripartisce a titolo di
prima  erogazione tra i movimenti e partiti politici una somma pari a
160  miliardi  di  lire. Il medesimo decreto eroga le somme spettanti
agli  aventi  diritto.  L'individuazione  degli  aventi  diritto e la
ripartizione  del  fondo  sono effettuate secondo i criteri di cui al
comma 1 dell'articolo 2 e al comma 3 dell'articolo 3 e sulla base dei
dati  comunicati  dal  Presidente  del  Senato della Repubblica e dal
Presidente   della   Camera   dei  deputati  ai  sensi  del  comma  6



dell'articolo 2.
  1‐bis.  Per  l'anno  finanziario  1998, il Ministro del tesoro, del
bilancio  e  della  programmazione economica, con proprio decreto, da
adottare  entro  il 31 maggio 1998, ripartisce a titolo di erogazione
tra  i  movimenti e partiti politici una somma pari a 110 miliardi di
lire,  con  riserva  di  conguaglio  negli anni 1999 e successivi. Il
medesimo  decreto  eroga  le  somme  spettanti  agli  aventi diritto.
L'individuazione  degli  aventi  diritto  e la ripartizione del fondo
sono effettuate secondo i criteri di cui al comma 1.
  1‐ter.  All'onere  derivante  dall'attuazione  del  comma  l‐bis si
provvede  mediante  riduzione  proporzionale  delle quote disponibili
alla  data  di  entrata  in  vigore della presente disposizione degli
accantonamenti  iscritti  nel  fondo  speciale  di cui alla tabella A
allegata  alla  legge  27  dicembre  1997,  n. 450, con esclusione di
quelle  preordinate  per  accordi internazionali, per cofinanziamenti
comunitari,  per  regolazioni debitorie, per rate ammortamento mutui,
per  limiti  di  impegno,  per  disegni  di  legge gia' approvati dal
Consiglio  dei  ministri  alla  data  del  31 marzo 1998, nonche' per
provvedimenti  per  i  quali  le Commissioni competenti in materia di
bilancio  della  Camera  dei  deputati  e del Senato della Repubblica
abbiano espresso parere favorevole.
  1‐quater.  Per  l'anno  1998,  l'importo  complessivo  destinato al
finanziamento  dei  movimenti  e  partiti  politici  risultante dalle
scelte  operate  dai  contribuenti  ai  sensi  dell'articolo  1 della
presente  legge, e' portato, con decreto del Ministro del tesoro, del
bilancio e della programmazione economica, in diminuzione dell'unita'
previsionale  di base 7.1.3.1 dello stato di previsione del Ministero
del  tesoro,  del  bilancio  e  della  programmazione  economica e in
aumento  al fondo speciale di cui alla tabella A allegata alla citata
legge  n.  450  del  1997,  reintegrando gli accantonamenti di cui al
comma  1‐ter del presente articolo, con priorita' per quello relativo
al Ministero della pubblica istruzione.
  (( 1‐ quinquies. I movimenti e partiti politici che hanno usufruito
dei  contributi per l'anno finanziario 1998 sono tenuti, ai sensi del
comma  1‐bis,  al  conguagliodelle somme gia' ricevute, che risultino
eventualmente   in   eccesso   rispetto   alle  somme  effettivamente
spettanti.  A  tale fine, a decorrere dall'anno 2000, il Ministro del
tesoro,  del  bilancio  e della programmazione economica, con proprio
decreto,  da  adottare  di  concerto  con  il Ministro delle finanze,
determina  l'eventuale  ammontare  in eccesso dei fondi ed approva un
piano di ripartizione delle somme, che i movimenti e partiti politici
di  cui  al  comma  1‐bis  restituiscono  a  titolo di conguaglio dei
contributi  gia'  ricevuti. La restituzione delle somme e' effettuata
mediante  il versamento di rate annuali, per un periodo non eccedente
i  dieci  anni.  L'ammontare  delle  rate  annuali  non  puo'  essere
inferiore  al 10 per cento delle somme gia' ricevute che risultino in
eccesso  rispetto  alle somme effettivamente spettanti. I movimenti e
partiti  politici  che  non  hanno  diritto  al  rimborso delle spese
elettorali  versano  le  somme in eccesso con cadenza annuale, per un
periodo  di  cinque  anni,  nella  misura  del 20 per cento annuo del
totale delle somme complessivamente dovute.
  1‐  sexies. Nel caso in cui si verifichi l'estinzione di uno o piu'
movimenti  o  partiti  politici  prima  dell'integrale versamento del
conguaglio  dovuto ai sensi del comma 1 ‐quinquies, le relative somme



che  risultino ancora da versare sono portate in detrazione dai fondi
di cui agli articoli 9 e 16 della legge 10 dicembre 1993, n. 515 )).
                               Art. 5.
              Erogazioni liberali delle persone fisiche

  1.  All'articolo  13‐bis del testo unico delle imposte sui redditi,
approvato  con  decreto  del  Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986,  n.  917,  e  successive  modificazioni,  dopo  il  comma 1, e'
aggiunto il seguente:
  "1‐bis.  Dall'imposta  lorda  si  detrae  un importo pari al 22 per
cento  per  le  erogazioni liberali in denaro in favore dei partiti e
movimenti  politici  per importi compresi tra 500.000 e 50 milioni di
lire effettuate mediante versamento bancario o postale".
  2.  Le  disposizioni  di  cui all'articolo 13‐bis, comma 1‐bis, del
citato  testo  unico  approvato  con  decreto  del  Presidente  della
Repubblica  22  dicembre  1986,  n.  917,  introdotte dal comma 1 del
presente articolo, si applicano per le erogazioni liberali effettuate
a  decorrere  dal periodo di imposta in corso alla data di entrata in
vigore della presente legge.
                               Art. 6.
           Erogazioni liberali delle societa' di capitali
                      e degli enti commerciali

  1.  Dopo  l'articolo  91 del testo unico delle imposte sui redditi,
approvato  con  decreto  del  Presidente della Repubblica 22 dicembre
1986, n. 917, e' inserito il seguente:
  "Art.  91‐bis  (Detrazione di imposta per oneri). ‐ 1. Dall'imposta
lorda  si detrae fino a concorrenza del suo ammontare un importo pari
al  22  per cento dell'onere di cui all'articolo 13‐bis, comma 1‐bis,
limitatamente alle societa' e agli enti di cui all'articolo 87, comma
1,  lettere  a)  e  b),  diversi  dagli  enti  nei  quali  vi sia una
partecipazione  pubblica  o  i  cui titoli siano negoziati in mercati
regolamentati  italiani  o esteri, nonche' dalle societa' ed enti che
controllano,  direttamente o indirettamente, tali soggetti, ovvero ne
siano  controllati  o  siano controllati dalla stessa societa' o ente
che controlla i soggetti medesimi.
  2. L'onere di cui al comma 1 non rileva ai fini della maggiorazione
di conguaglio".
  2.  Le  disposizioni  di  cui  all'articolo 91‐bis del citato testo
unico  approvato  con  decreto  del  Presidente  della  Repubblica 22
dicembre  1986, n. 917, introdotto dal comma 1 del presente articolo,
si  applicano  per  le erogazioni liberali effettuate a decorrere dal
periodo  d'imposta  in  corso  alla  data  di entrata in vigore della
presente legge.
                               Art. 7.
                             Esclusioni

  1.  Di  nessuna  detrazione  prevista  dagli articoli 5 e 6 possono
valersi persone fisiche, societa' di capitali ed enti commerciali che
abbiano   dichiarato   passivita'   nelle   dichiarazioni   rese  per
l'esercizio  finanziario  precedente  a quello nel quale l'erogazione
liberale abbia avuto luogo.
                               Art. 8. 
             Rendiconto dei partiti e movimenti politici 



 
  1. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 6 LUGLIO 2012, N. 96)). 
  2. Il rendiconto ((di esercizio, redatto secondo il modello di  cui
all'allegato A,)) deve essere corredato di una relazione  del  legale
rappresentante o del tesoriere di cui al  comma  1  sulla  situazione
economico‐patrimoniale del partito o del movimento  e  sull'andamento
della gestione nel suo complesso. Detta relazione deve essere redatta
secondo il modello di cui all'allegato B. 
  3. Il rendiconto deve  essere,  altresi',  corredato  di  una  nota
integrativa secondo il modello di cui all'allegato C. 
  4.  Al  rendiconto  devono,  inoltre,  essere  allegati  i  bilanci
relativi alle imprese  partecipate  anche  per  tramite  di  societa'
fiduciarie o per  interposta  persona,  nonche',  relativamente  alle
societa' editrici di giornali o periodici, ogni altra  documentazione
eventualmente  prescritta  dal  Garante  per  la  radiodiffusione   e
l'editoria. 
  5. Il rappresentante legale o il tesoriere di cui al comma  1  deve
tenere il libro giornale e il libro degli inventari. 
  6. Il rappresentante legale o il tesoriere deve altresi' conservare
ordinatamente, in originale o in copia, per almeno cinque anni, tutta
la   documentazione   che   abbia   natura   o   comunque   rilevanza
amministrativa e contabile. 
  7. I libri contabili tenuti dai partiti e dai movimenti politici di
cui al comma 1, prima di essere messi in uso, devono essere  numerati
progressivamente in ogni pagina  e  bollati  in  ogni  foglio  da  un
notaio. Il notaio deve dichiarare nell'ultima  pagina  del  libro  il
numero dei fogli che lo compongono. 
  8. Il libro giornale deve indicare giorno per giorno le  operazioni
compiute. 
  9. L'inventario deve essere redatto al 31 dicembre di ogni anno,  e
deve contenere l'indicazione e la valutazione delle attivita' e delle
passivita'. L'inventario si chiude con il rendiconto  e  deve  essere
sottoscritto dal rappresentante legale o dal tesoriere del partito  o
movimento politico entro tre mesi dalla presentazione del  rendiconto
agli organi statutariamente competenti. 
  10. Tutte le scritture devono essere tenute secondo le norme di una
ordinata contabilita', senza parti in bianco, interlinee e  trasporti
in margine. Non vi si possono fare  abrasioni  e,  se  e'  necessaria
qualche cancellazione, questa deve eseguirsi in modo  che  le  parole
cancellate siano leggibili. 
  ((10‐bis.  Per  le  donazioni  di  qualsiasi  importo  e'  annotata
l'identita' dell'erogante)). 
  11. Le disposizioni di cui al  presente  articolo  si  applicano  a
decorrere dal 1 gennaio 1997. Il primo rendiconto redatto a norma del
presente articolo deve essere presentato in riferimento all'esercizio
1997. Il legale rappresentante o il tesoriere di cui al  comma  1  e'
tenuto a pubblicare entro il 30 giugno di ogni anno,  almeno  su  due
quotidiani,  di  cui  uno  a  diffusione  nazionale,  il   rendiconto
corredato da una sintesi della relazione sulla gestione e della  nota
integrativa.((4)) 
  12. Il rendiconto di esercizio,  corredato  della  relazione  sulla
gestione,   della   nota   integrativa,   sottoscritti   dal   legale
rappresentante o dal tesoriere del partito o del movimento  politico,
della relazione dei revisori dei conti, da essi sottoscritta, nonche'



delle copie dei quotidiani  ove  e'  avvenuta  la  pubblicazione,  e'
trasmesso dal legale rappresentante o dal tesoriere del partito o del
movimento politico, entro il 31 luglio di ogni  anno,  al  Presidente
della Camera dei deputati.((4)) 
  13. Il rendiconto di esercizio, la relazione sulla  gestione  e  la
nota integrativa sono comunque pubblicati,  a  cura  dell'Ufficio  di
Presidenza della Camera dei  deputati,  in  un  supplemento  speciale
della Gazzetta Ufficiale.((4)) 
  14. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 6 LUGLIO 2012, N. 96)). 
  15.COMMA ABROGATO DALLA L. 3 GIUGNO 1999, N. 157.(3) 
  16.COMMA ABROGATO DALLA L. 3 GIUGNO 1999, N. 157.(3) 
  17.COMMA ABROGATO DALLA L. 3 GIUGNO 1999, N. 157. (3) 
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐ 
AGGIORNAMENTO (3) 
  La L. 3 giugno 1999, n. 157 ha disposto (con l'art.  10,  comma  1,
lettera a)) che i presenti commi sono  abrogati  fatto  salvo  quanto
previsto dall'articolo 7 della L. 157/1999. 
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐ 
AGGIORNAMENTO (4) 
  La L. 6 luglio 2012, n. 96 ha disposto (con l'art. 9, comma 27) che
" L'articolo 1, comma 8, della legge 3 giugno 1999, n.  157,  nonche'
l'articolo 8, commi 11, 12 e 13, della legge 2 gennaio 1997, n. 2, si
applicano esclusivamente con riferimento ai rendiconti relativi  agli
esercizi anteriori al 2013. " 
                               Art. 9.
                        Norma di salvaguardia

  1. (( COMMA ABROGATO DALLA L. 3 GIUGNO 1999, N. 157 )).((3))
  2.  Il mancato gettito derivante dall'applicazione degli articoli 5
e  6  non  puo' in ogni caso superare l'importo di 50 milardi di lire
per  ciascun  anno.  Qualora  tale  limite fosse superato per effetto
delle erogazioni liberali dei soggetti di cui agli articoli 5 e 6, il
Ministro  del  tesoro,  di  concerto  con  il Ministro delle finanze,
provvede   con  proprio  decreto  a  rideterminare,  per  l'esercizio
finanziario  successivo, le detrazioni fiscali di cui agli articoli 5
e  6 nella misura sufficiente ad assicurare il rispetto del limite di
cui al presente comma.
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐
AGGIORNAMENTO (3)
  La  L.  3  giugno 1999, n. 157 ha disposto (con l'art. 10, comma 1,
lettera  a))  che  il  presente  comma e' abrogato fatto salvo quanto
previsto dall'articolo 7 della L. 157/1999.
                              Art. 10.
                             Abrogazioni

  1.  Sono abrogati i commi da settimo a diciottesimo dell'articolo 4
della legge 18 novembre 1981, n. 659.
                              Art. 11.
                        Copertura finanziaria

  1.  Agli  oneri  recati  dalla  presente legge, pari a lire 160.000
milioni  a  decorrere  dal 1997, si provvede per lire 134.000 milioni
mediante  parziale utilizzo dell'accantonamento relativo al Ministero
del  tesoro,  e  per  lire  26.000 milioni mediante parziale utilizzo



dell'accantonamento   relativo  alla  Presidenza  del  Consiglio  dei
Ministri  iscritti  al  capitolo  6856  dello stato di previsione del
Ministero del tesoro per il bilancio triennale 1997‐1999.
  La  presente  legge, munita del sigillo dello Stato, sara' inserita
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla
osservare come legge dello Stato.
   Data a Roma, addi' 2 gennaio 1997
                              SCALFARO
                                  PRODI, Presidente del Consiglio dei
                                  Ministri
Visto, il Guardasigilli: FLICK
                             ALLEGATO A 
MODELLO PER LA REDAZIONE DEI RENDICONTI DEI PARTITI E MOVIMENTI 
POLITICI 
                         STATO PATRIMONIALE 
Attivita'. 
  Immobilizzazioni immateriali nette: 
   costi   per   attivita'   editoriali,   di   informazione   e   di
comunicazione; 
   costi di impianto e di ampliamento. 
  Immobilizzazioni materiali nette: 
   terreni e fabbricati; 
   impianti e attrezzature tecniche; 
   macchine per ufficio; 
   mobili e arredi; 
   automezzi; 
   altri beni. 
  Immobilizzazioni finanziarie (al netto dei relativi fondi rischi  e
svalutazione, e  con  separata  indicazione,  per  i  crediti,  degli
importi esigibili oltre l'esercizio successivo): 
   partecipazioni in imprese; 
   crediti finanziari; 
   altri titoli. 
  Rimanenze (di pubblicazioni, gadget, eccetera). 
  Crediti  (al  netto  dei  relativi  fondi  rischi  e  con  separata
indicazione,  per  ciascuna  voce,  degli  importi  esigibili   oltre
l'esercizio successivo): 
   crediti per sevizi resi a beni ceduti; 
   crediti verso locatari; 
   crediti per contributi elettorali; 
   crediti per contributi 4 per mille; 
   crediti verso imprese partecipate; 
   crediti diversi. 
  Attivita' finanziarie diverse dalle immobilizzazioni: 
   partecipazioni (al netto dei relativi fondi rischi); 
   altri titoli (titoli di Stato, obbligazioni, eccetera). 
  Disponibilita' liquida: 
   depositi bancari e postali; 
   denaro e valori in cassa. 
  Ratei attivi e risconti attivi. 
 Passivita'. 
  Patrimonio netto: 
   avanzo patrimoniale; 



   disavanzo patrimoniale; 
   avanzo dell'esercizio; 
   disavanzo dell'esercizio. 
  Fondi per rischi e oneri: 
   fondi previdenza integrativa e simili; 
   altri fondi. 
  Trattamento di fine rapporto di lavoro subordinato. 
  Debiti (con separata indicazione, per ciascuna voce, degli  importi
esigibili oltre l'esercizio successivo): 
   debiti verso banche; 
   debiti verso altri finanziatori; 
   debiti verso fornitori; 
   debiti rappresentati da titoli di credito; 
   debiti verso imprese partecipate; 
   debiti tributari; 
   debiti verso istituti di previdenza e di sicurezza sociale; 
   altri debiti. 
  Ratei passivi e risconti passivi. 
  Conti d'ordine: 
   beni mobili e immobili fiduciariamente presso terzi; 
   contributi da ricevere in attesa espletamento controlli  autorita'
pubblica; 
   fideiussione a/da terzi; 
   avalli a/da terzi; 
   fideiussioni a/da imprese partecipate; 
   avalli a/da imprese partecipate; 
   garanzie (pegni, ipoteche) a/da terzi. 
Conto economico. 
   A) Proventi gestione caratteristica. 
   1) Quote associative annuali. 
   2) Contributi dello Stato: 
     a) per rimborso spese elettorali; 
     b) contributo annuale derivante dalla  destinazione  del  4  per
mille dell'IRPEF. 
   3) Contributi provenienti dall'estero: 
     a) da partiti o movimenti politici esteri o internazionali; 
     b) da altri soggetti esteri. 
   4) Altre contribuzioni: 
     a) contribuzioni da persone fisiche; 
     b) contribuzioni da persone giuridiche. 
     ((b‐bis) contribuzioni  da  associazioni,  partiti  e  movimenti
politici)). 
   5)  Proventi  da  attivita'  editoriali,   manifestazioni,   altre
attivita'. 
Totale proventi gestione caratteristica. 
   B) Oneri della gestione caratteristica. 
   1) Per acquisti di beni (incluse rimanenze). 
   2) Per servizi. 
   3) Per godimento di beni di terzi. 
   4) Per il personale: 
     a) stipendi; 
     b) oneri sociali; 
     c) trattamento di fine rapporto; 
     d) trattamento di quiescenza e simili; 



     e) altri costi. 
   5) Ammortamenti e svalutazioni. 
   6) Accantonamenti per rischi. 
   7) Altri accantonamenti. 
   8) Oneri diversi di gestione. 
   9) Contributi ad associazioni. 
Totale oneri gestione caratteristica. 
Risultato economico della gestione caratteristica (A‐B). 
   C) Proventi e oneri finanziari. 
   1) Proventi da partecipazioni. 
   2) Altri proventi finanziari. 
   3) Interessi e altri oneri finanziari. 
Totale proventi e oneri finanziari. 
   D) Rettifiche di valore di attivita' finanziarie. 
   1) Rivalutazioni: 
     a) di partecipazioni; 
     b) di immobilizzazioni finanziarie; 
     c) di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni. 
   2) Svalutazioni: 
     a) di partecipazioni; 
     b) di immobilizzazioni finanziarie; 
     c) di titoli non iscritti nelle immobilizzazioni. 
Totale rettifiche di valore di attivita' finanziarie. 
  E) Proventi e oneri straordinari. 
   1) Proventi: 
    plusvalenza da alienazioni; 
    varie. 
   2) Oneri: 
    minusvalenze da alienazioni; 
    varie. 
Totale delle partite straordinarie. 
Avanzo (disavanzo) dell'esercizio (A‐B+C+D+E). 
                             ALLEGATO B 
                      CONTENUTO DELLA RELAZIONE 
  Devono essere indicati: 
   1) le attivita' culturali, di informazione e comunicazione; 
   2) le spese sostenute per le  campagne  elettorali  come  indicate
nell'articolo 11 della  legge  10  dicembre  1993,  n.  515,  nonche'
l'eventuale ripartizione tra  i  livelli  politico‐organizzativi  del
partito o del  movimento  dei  contributi  per  le  spese  elettorali
ricevuti; 
   3)  l'eventuale  ripartizione  delle   risorse   derivanti   dalla
destinazione   del   4   per   mille   dell'IRPEF   tra   i   livelli
politico‐organizzativi del partito o movimento; 
   4) i  rapporti  con  imprese  partecipate  anche  per  tramite  di
societa' fiduciarie o per interposta persona, con  l'indicazione  del
numero e del valore nominale delle azioni e  delle  quote  possedute,
nonche' della corrispondente parte di capitale, dei  corrispettivi  e
dei motivi degli acquisti e delle alienazioni e comunque dei  redditi
derivanti da attivita' economiche e finanziarie; 
   5)  l'indicazione  dei  soggetti  eroganti,  le  eventuali  libere
contribuzioni di ammontare annuo  superiore  all'importo  di  cui  al
terzo comma dell'articolo 4 della legge 18  novembre  1981,  n.  659,
erogate al partito,  alle  articolazioni  politico‐organizzative,  ai



raggruppamenti interni ed ai Gruppi parlamentari e  disciplinate  dal
medesimo articolo 4; 
   6) i fatti di rilievo assunti dopo la chiusura dell'esercizio; 
   7) l'evoluzione prevedibile della gestione. 
                             ALLEGATO C 
                  CONTENUTO DELLA NOTA INTEGRATIVA 
  Devono essere indicati: 
   1)  i  criteri  applicati  nella  valutazione   delle   voci   del
rendiconto, nelle rettifiche di valore e nella conversione dei valori
non espressi all'origine in moneta avente corso legale nello Stato; 
   2) i movimenti delle immobilizzazioni, specificando  per  ciascuna
voce:  il  costo;  i   precedenti   rivalutazioni,   ammortamenti   e
svalutazioni; le acquisizioni, gli spostamenti da una ad altra  voce,
le  alienazioni  avvenute  nell'esercizio;  le   rivalutazioni,   gli
ammortamenti e le svalutazioni effettuati nell'esercizio;  il  totale
delle rivalutazioni riguardanti le  immobilizzazioni  esistenti  alla
chiusura dell'esercizio;  la  specificazione  delle  immobilizzazioni
possedute fiduciariamente da terzi; 
   3) la composizione delle voci "costi di impianto e di ampliamento"
e "costi editoriali, di informazione  e  comunicazione",  nonche'  le
ragioni della iscrizione ed i rispettivi criteri di ammortamento; 
   4) le variazioni intervenute nella consistenza  delle  altre  voci
dell'attivo e del passivo; in particolare,  per  i  fondi  e  per  il
trattamento di fine rapporto, le utilizzazioni e gli accantonamenti; 
   5) l'elenco delle partecipazioni,  possedute  direttamente  o  per
tramite di societa' fiduciaria o per interposta persona,  in  imprese
partecipate, indicando per ciascuna la  denominazione,  la  sede,  il
capitale, l'importo  del  patrimonio  netto,  l'utile  o  la  perdita
dell'ultimo esercizio, la quota posseduta e il valore  attribuito  in
bilancio o il corrispondente credito; 
   6) distintamente per ciascuna voce l'ammontare dei crediti  e  dei
debiti di durata residua  superiore  a  cinque  anni,  e  dei  debiti
assistiti  da  garanzie  reali  su  beni   sociali,   con   specifica
indicazione della natura delle garanzie; 
   7) la composizione delle voci "ratei e risconti attivi" e "ratei e
risconti  passivi"  e  della   voce   "altri   fondi"   dello   stato
patrimoniale, quando il loro ammontare sia apprezzabile; 
   8) l'ammontare degli oneri finanziari imputati  nell'esercizio  ai
valori iscritti nell'attivo dello stato  patrimoniale,  distintamente
per ogni voce; 
   9) gli impegni non risultanti dallo stato patrimoniale; le notizie
sulla composizione e natura di tali impegni e dei conti d'ordine,  la
cui conoscenza sia utile per valutare la  situazione  patrimoniale  e
finanziaria  della  associazione,  specificando  quelli  relativi   a
imprese partecipate; 
   10) la composizione delle voci "proventi  straordinari"  e  "oneri
straordinari" del conto  economico,  quando  il  loro  ammontare  sia
apprezzabile; 
   11) il numero dei dipendenti, ripartito per categoria. 



LEGGE 21 febbraio 2014, n. 13

Conversione  in  legge,  con  modificazioni,  del  decreto‐legge   28
dicembre 2013, n. 149, recante abolizione del finanziamento  pubblico
diretto, disposizioni per la  trasparenza  e  la  democraticita'  dei
partiti  e  disciplina  della  contribuzione   volontaria   e   della
contribuzione indiretta in loro favore. (14G00024) 

 
 Vigente al: 9‐9‐2015  

 
 
 
  La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno
approvato; 
 
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
                              Promulga 
 
la seguente legge: 
 
                               Art. 1 
 
  1. Il decreto‐legge 28 dicembre 2013, n.  149,  recante  abolizione
del finanziamento pubblico diretto, disposizioni per la trasparenza e
la  democraticita'  dei  partiti  e  disciplina  della  contribuzione
volontaria  e  della  contribuzione  indiretta  in  loro  favore,  e'
convertito in legge con le modificazioni riportate in  allegato  alla
presente legge. 
  2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a  quello
della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale. 
  La presente legge, munita del sigillo dello Stato,  sara'  inserita
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla
osservare come legge dello Stato. 
    Data a Roma, addi' 21 febbraio 2014 
 
                             NAPOLITANO 
 
 
                         Letta, Presidente del Consiglio dei ministri 
 
 
Visto, il Guardasigilli: Orlando 
                                                             Allegato 
 
           Modificazioni apportate in sede di conversione 
              al decreto‐legge 28 dicembre 2013, n. 149 
 



All'articolo 3: 
    al comma 1, il secondo periodo e' sostituito dai seguenti: «Nello
statuto e' descritto il simbolo che con la denominazione  costituisce
elemento  essenziale  di  riconoscimento  del  partito  politico.  Il
simbolo puo' anche essere allegato in forma grafica» ed e'  aggiunto,
in  fine,  il  seguente  periodo:  «Il  simbolo  del  partito  e   la
denominazione,  anche   nella   forma   abbreviata,   devono   essere
chiaramente  distinguibili  da  quelli  di  qualsiasi  altro  partito
politico esistente»; 
    al comma 2: 
    all'alinea, le parole da: «nell'osservanza» fino a: «di  diritto»
sono sostituite dalle seguenti: «nel rispetto  della  Costituzione  e
dell'ordinamento dell'Unione europea»; 
      alla lettera a) e' premessa la seguente: 
      «0a) l'indirizzo della sede legale nel territorio dello Stato»; 
    alla lettera a), le parole: «il soggetto fornito» sono sostituite
dalle seguenti: «l'organo o comunque il soggetto investito»; 
    alla lettera e), le parole: «e' assicurata» sono sostituite dalle
seguenti: «e' promossa» e dopo la parola: «minoranze»  sono  inserite
le seguenti: «, ove presenti,»; 
    alla lettera f), le parole: «e assicurare» sono soppresse; 
    dopo la lettera o) e' aggiunta la seguente: 
      «o‐bis)  le  regole  che   assicurano   la   trasparenza,   con
particolare riferimento alla gestione economico‐finanziaria,  nonche'
il rispetto della vita privata e la protezione dei dati personali»; 
    al comma 3,  le  parole:  «clausole  di»  sono  sostituite  dalle
seguenti: «disposizioni per la». 
All'articolo 4: 
    al comma 1, le parole  da:  «I  partiti  politici»  fino  a:  «la
inoltrano» sono sostituite dalle seguenti: «Ai fini di cui al comma 1
dell'articolo 3, il legale rappresentante  del  partito  politico  e'
tenuto a trasmettere copia autentica dello statuto»; 
    al comma  2,  le  parole:  «la  conformita'  dello  statuto  alle
disposizioni di cui» sono sostituite  dalle  seguenti:  «la  presenza
nello statuto degli elementi indicati»; 
    il comma 3 e' sostituito dal seguente: 
    «3.  Qualora  lo  statuto  non   sia   ritenuto   conforme   alle
disposizioni di cui all'articolo  3,  la  Commissione,  anche  previa
audizione di un  rappresentante  designato  dal  partito,  invita  il
partito, tramite il legale rappresentante, ad apportare le  modifiche
necessarie e a depositarle, in copia autentica, entro un termine  non
prorogabile che  non  puo'  essere  inferiore  a  trenta  giorni  ne'
superiore a sessanta giorni»; 
    dopo il comma 3 e' inserito il seguente: 
    «3‐bis. Qualora le modifiche apportate ai sensi del comma  3  non
siano ritenute conformi alle disposizioni di cui all'articolo 3 o  il
termine di cui al citato comma 3 non sia rispettato,  la  Commissione
nega, con provvedimento motivato, l'iscrizione al registro di cui  al
comma 2. Contro il provvedimento di diniego  e'  ammesso  ricorso  al
giudice  amministrativo  nel  termine  di   sessanta   giorni   dalla
comunicazione in forma amministrativa o dalla notificazione di  copia
integrale del provvedimento stesso»; 
    al comma 6, dopo la parola: «decreto,» sono inserite le seguenti:
«nonche'  quelli  cui  dichiari  di  fare   riferimento   un   gruppo



parlamentare costituito in almeno una delle Camere secondo  le  norme
dei rispettivi regolamenti, ovvero una singola componente interna  al
Gruppo misto»; 
    al comma 7, al primo periodo, le parole: «articoli 11 e 12»  sono
sostituite dalle seguenti: «articoli  11,  12  e  16»  e  il  secondo
periodo e' sostituito dal seguente: «Nelle more  della  scadenza  del
termine di cui al comma 6, i partiti costituiti alla data di  entrata
in vigore del presente decreto, nonche' quelli cui dichiari  di  fare
riferimento un gruppo parlamentare costituito in entrambe  le  Camere
secondo  le  norme  dei  rispettivi  regolamenti,  possono   comunque
usufruire del beneficio di cui all'articolo 16, nonche' dei  benefici
di cui agli articoli 11 e 12, purche' in tale ultimo  caso  siano  in
possesso dei requisiti prescritti ai sensi dell'articolo 10»; 
    al comma 8, le parole: «portale internet ufficiale del Parlamento
italiano» sono sostituite dalle seguenti:  «sito  internet  ufficiale
del Parlamento italiano». 
All'articolo 5: 
    al comma 1, dopo le parole:  «e  ai  bilanci»  sono  inserite  le
seguenti: «, compresi i rendiconti»; 
    il comma 2 e' sostituito dal seguente: 
    «2. Entro il 15 luglio di ciascun anno,  nei  siti  internet  dei
partiti politici sono pubblicati gli statuti  dei  partiti  medesimi,
dopo il controllo di conformita' di cui all'articolo 4, comma 2,  del
presente  decreto,  nonche',  dopo  il  controllo  di  regolarita'  e
conformita' di cui all'articolo 9, comma  4,  della  legge  6  luglio
2012, n. 96, il rendiconto di  esercizio  corredato  della  relazione
sulla gestione e della nota integrativa, la relazione del revisore  o
della societa' di revisione, ove  prevista,  nonche'  il  verbale  di
approvazione del rendiconto di  esercizio  da  parte  del  competente
organo del partito politico. Delle  medesime  pubblicazioni  e'  resa
comunicazione ai Presidenti delle Camere e  data  evidenza  nel  sito
internet  ufficiale  del  Parlamento  italiano.  Nel  medesimo   sito
internet sono altresi' pubblicati, ai sensi del  decreto  legislativo
14 marzo 2013, n. 33, i dati relativi alla situazione patrimoniale  e
di reddito dei titolari di  cariche  di  Governo  e  dei  membri  del
Parlamento. Ai fini di tale pubblicazione, i membri del Parlamento  e
i titolari di cariche di Governo  comunicano  la  propria  situazione
patrimoniale e di reddito nelle forme e nei termini di cui alla legge
5 luglio 1982, n. 441»; 
    dopo il comma 2 e' inserito il seguente: 
    «2‐bis. I soggetti obbligati alle dichiarazioni patrimoniale e di
reddito, ai sensi della legge 5 luglio 1982,  n.  441,  e  successive
modificazioni,  devono  corredare   le   stesse   dichiarazioni   con
l'indicazione di quanto ricevuto, direttamente o a mezzo di  comitati
costituiti  a  loro  sostegno,  comunque  denominati,  a  titolo   di
liberalita' per ogni importo  superiore  alla  somma  di  5.000  euro
l'anno. Di tali dichiarazioni e'  data  evidenza  nel  sito  internet
ufficiale del Parlamento italiano quando  sono  pubblicate  nel  sito
internet del rispettivo ente»; 
    al comma 3, le parole da: «nel sito internet della  Camera»  fino
a: «Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati» sono  sostituite
dalle seguenti: «nel sito internet ufficiale del Parlamento italiano»
e dopo il settimo periodo e' inserito il seguente: «Gli  obblighi  di
pubblicazione nei siti internet di cui al quinto e al  sesto  periodo



del presente comma concernono soltanto i dati dei  soggetti  i  quali
abbiano prestato il proprio consenso, ai  sensi  degli  articoli  22,
comma 12, e 23, comma 4, del codice in materia di protezione dei dati
personali, di cui al decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196». 
    All'articolo 6,  al  comma  1,  alle  parole:  «Al  bilancio  dei
partiti» sono  premesse  le  seguenti:  «A  decorrere  dall'esercizio
2014,» e dopo le parole: «sedi regionali» sono inserite le  seguenti:
«o di quelle corrispondenti a piu' regioni». 
All'articolo 7: 
    al  comma  1,  le  parole:  «nella  seconda  sezione  del»   sono
sostituite dalla seguente: «nel»; 
    al comma 2: 
    alle parole: «Le articolazioni  territoriali»  sono  premesse  le
seguenti: «A decorrere dall'esercizio 2014,»; 
    le parole: «Le articolazioni territoriali di  livello  regionale»
sono sostituite dalle seguenti: «Le articolazioni regionali»; 
    le parole: «revisore contabile iscritto all'albo» sono sostituite
dalle seguenti: «revisore legale iscritto nell'apposito registro». 
    All'articolo 8, al comma 2, le  parole:  «dalla  seconda  sezione
del» sono sostituite dalla seguente: «dal». 
All'articolo 9: 
    al comma 3, le  parole:  «un  ventesimo»  sono  sostituite  dalle
seguenti: «un quinto»; 
    al comma 5, dopo  le  parole:  «suddivise  tra  i  partiti»  sono
inserite le seguenti: «iscritti nella seconda sezione del registro di
cui all'articolo 4». 
All'articolo 10: 
    al comma  1,  alinea,  dopo  le  parole:  «all'articolo  4»  sono
inserite le seguenti: «, ad esclusione dei partiti che non hanno piu'
una rappresentanza in Parlamento,»; 
    al comma 2: 
      la lettera a) e' sostituita dalla seguente: 
      «a) cui dichiari di fare  riferimento  un  gruppo  parlamentare
costituito in almeno una delle Camere secondo le norme dei rispettivi
regolamenti, ovvero una singola componente interna al Gruppo misto»; 
      la lettera b) e' sostituita dalla seguente: 
      «b)  che  abbiano  depositato  congiuntamente  il  contrassegno
elettorale e  partecipato  in  forma  aggregata  a  una  competizione
elettorale mediante la presentazione di una lista comune di candidati
o di candidati comuni in  occasione  del  rinnovo  del  Senato  della
Repubblica, della Camera dei deputati o delle elezioni dei membri del
Parlamento  europeo  spettanti  all'Italia,  riportando   almeno   un
candidato eletto, sempre  che  si  tratti  di  partiti  politici  che
risultino iscritti nel registro di cui  all'articolo  4  prima  della
data di deposito del contrassegno»; 
    il comma 3 e' sostituito dal seguente: 
    «3.  I  partiti  politici  presentano  apposita  richiesta   alla
Commissione entro il 30 novembre dell'anno precedente a quello per il
quale richiedono l'accesso ai benefici.  La  Commissione  esamina  la
richiesta e la respinge  o  la  accoglie,  entro  trenta  giorni  dal
ricevimento, con atto scritto motivato. Qualora  i  partiti  politici
risultino in possesso dei requisiti di cui al comma 1 o si trovino in
una  delle  situazioni  di  cui  al  comma  2  e   ottemperino   alle
disposizioni previste dal presente decreto, la  Commissione  provvede



alla loro iscrizione in una o in entrambe le sezioni del registro  di
cui all'articolo 4 e, non oltre i dieci giorni successivi,  trasmette
l'elenco dei partiti politici iscritti nel registro all'Agenzia delle
entrate per gli adempimenti di cui  all'articolo  12,  comma  2,  del
presente decreto. In via transitoria, per l'anno 2014 il  termine  di
cui al primo periodo e' fissato al decimo giorno successivo alla data
di entrata in vigore della legge di conversione del presente  decreto
e la Commissione provvede all'iscrizione dei  partiti  in  una  o  in
entrambe le sezioni del registro di cui all'articolo 4  non  oltre  i
dieci giorni successivi, previa verifica del possesso  dei  requisiti
di cui al comma 1 o della sussistenza  delle  situazioni  di  cui  al
comma 2»; 
    il comma 7 e' sostituito dal seguente: 
    «7.  Ciascuna  persona  fisica  non  puo'  effettuare  erogazioni
liberali in denaro o comunque  corrispondere  contributi  in  beni  o
servizi, sotto qualsiasi forma e in qualsiasi modo erogati, anche per
interposta persona o per il tramite di  societa'  controllate,  fatta
eccezione per i lasciti mortis causa, in favore di un singolo partito
politico per un valore  complessivamente  superiore  a  100.000  euro
annui»; 
    dopo il comma 7 e' inserito il seguente: 
    «7‐bis. Le erogazioni liberali di cui al presente  articolo  sono
consentite a condizione che il versamento delle  somme  sia  eseguito
tramite banca o ufficio postale ovvero mediante gli altri sistemi  di
pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9  luglio
1997, n. 241, o secondo ulteriori modalita'  idonee  a  garantire  la
tracciabilita' dell'operazione e l'esatta identificazione  soggettiva
e reddituale  del  suo  autore  e  a  consentire  all'amministrazione
finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli, che possono  essere
stabilite con  regolamento  da  adottare  con  decreto  del  Ministro
dell'economia e delle finanze ai sensi  dell'articolo  17,  comma  3,
della legge 23 agosto 1988, n. 400»; 
    al comma 8, al primo periodo,  le  parole:  «euro  200.000»  sono
sostituite dalle seguenti: «euro 100.000» e, all'ultimo  periodo,  le
parole: «partiti politici» sono sostituite dalle seguenti: «partiti o
movimenti politici»; 
    il comma 11 e' soppresso. 
All'articolo 11: 
    il comma 1 e' sostituito dal seguente: 
    «1. A decorrere dall'anno 2014, le erogazioni liberali in  denaro
effettuate dalle persone  fisiche  in  favore  dei  partiti  politici
iscritti nella prima sezione del registro di cui all'articolo  4  del
presente decreto  sono  ammesse  a  detrazione  per  oneri,  ai  fini
dell'imposta sul reddito delle persone fisiche disciplinata dal testo
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica  22  dicembre
1986, n. 917, alle condizioni stabilite  dal  comma  2  del  presente
articolo. L'agevolazione di cui al presente articolo si applica anche
alle erogazioni in favore dei partiti o delle associazioni promotrici
di partiti effettuate prima  dell'iscrizione  al  registro  ai  sensi
dell'articolo 4 e dell'ammissione ai benefici ai sensi  dell'articolo
10, a condizione  che  entro  la  fine  dell'esercizio  tali  partiti
risultino iscritti al registro e ammessi ai benefici»; 
    il comma 2 e' sostituito dal seguente: 
    «2. Dall'imposta lorda sul reddito si  detrae  un  importo  delle



erogazioni liberali di cui al comma 1,  pari  al  26  per  cento  per
importi compresi tra 30 euro e 30.000 euro annui»; 
    i commi 3 e 4 sono soppressi; 
    dopo il comma 4 e' inserito il seguente: 
    «4‐bis. A partire dall'anno di  imposta  2007  le  erogazioni  in
denaro  effettuate  a  favore  di  partiti  politici,  esclusivamente
tramite bonifico bancario o postale e tracciabili secondo la  vigente
normativa antiriciclaggio, devono comunque considerarsi detraibili ai
sensi dell'articolo 15, comma  1‐bis,  del  testo  unico  di  cui  al
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917»; 
    il comma 5 e' soppresso; 
    al comma 6,  le  parole:  «tra  50  euro  e  100.000  euro»  sono
sostituite dalle seguenti: «tra 30 euro e 30.000 euro annui»  e  dopo
le parole: «ente che controlla i soggetti medesimi» sono aggiunte  le
seguenti: «, nonche' dalle societa' concessionarie dello Stato  o  di
enti pubblici, per la durata del rapporto di concessione»; 
    al comma 7, le parole: «ovvero delle somme di  cui  al  comma  3»
sono soppresse; 
    il comma 8 e' soppresso. 
    Dopo l'articolo 11 e' inserito il seguente: 
    «Art. 11‐bis (Modifica all'articolo 7 del decreto legislativo  n.
504 del 1992, in materia di applicazione dell'IMU) ‐ 1.  All'articolo
7, comma 1, del decreto legislativo 30  dicembre  1992,  n.  504,  la
lettera i) e' sostituita dalla seguente: 
    "i) gli immobili utilizzati dai soggetti di cui all'articolo  73,
comma 1, lettera c), del testo unico delle imposte  sui  redditi,  di
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre  1986,  n.
917, e successive modificazioni, fatta  eccezione  per  gli  immobili
posseduti da partiti  politici,  che  restano  comunque  assoggettati
all'imposta indipendentemente dalla destinazione d'uso dell'immobile,
destinati  esclusivamente  allo   svolgimento   con   modalita'   non
commerciali di attivita' assistenziali, previdenziali, sanitarie,  di
ricerca scientifica, didattiche, ricettive, culturali,  ricreative  e
sportive, nonche' delle attivita' di cui all'articolo 16, lettera a),
della legge 20 maggio 1985, n. 222"». 
All'articolo 12: 
    i commi 1, 2 e 3 sono sostituiti dai seguenti: 
    «1. A decorrere dall'anno finanziario 2014,  con  riferimento  al
precedente periodo d'imposta, ciascun contribuente puo' destinare  il
due per mille della propria imposta sul reddito delle persone fisiche
a favore di un partito politico iscritto nella  seconda  sezione  del
registro di cui all'articolo 4. 
    2.  Le  destinazioni  di  cui   al   comma   1   sono   stabilite
esclusivamente sulla base delle scelte effettuate dai contribuenti in
sede di dichiarazione annuale dei redditi, ovvero da quelli esonerati
dall'obbligo di presentare la dichiarazione, mediante la compilazione
di una scheda recante l'elenco dei soggetti aventi diritto  trasmesso
all'Agenzia delle entrate ai sensi dell'articolo  10,  comma  3,  del
presente decreto. Il contribuente puo' indicare sulla scheda un  solo
partito politico cui destinare il due per mille. 
    2‐bis. Le risorse corrispondenti alle opzioni espresse  ai  sensi
dei  commi  precedenti  dai  contribuenti  che  hanno  presentato  le
dichiarazioni dei redditi entro  il  30  giugno  di  ciascun  anno  o
comunque  nel  diverso   termine   annualmente   stabilito   per   la



presentazione delle dichiarazioni ai sensi dell'articolo 13, comma 1,
del regolamento di cui al  decreto  del  Ministro  delle  finanze  31
maggio 1999, n. 164, e successive  modificazioni,  ovvero  da  quelli
esonerati dall'obbligo di presentare la  dichiarazione,  mediante  la
compilazione di una  scheda  recante  l'elenco  dei  soggetti  aventi
diritto, sono corrisposte ai partiti a titolo  di  acconto  entro  il
successivo 31 agosto, comunque entro un limite complessivo pari al 40
per cento della somma autorizzata per ciascun anno ai sensi del comma
4. Entro il successivo 31 dicembre sono  corrisposte  ai  partiti  le
risorse destinate dai contribuenti sulla  base  del  complesso  delle
dichiarazioni presentate entro gli  ordinari  termini  di  legge,  al
netto di quanto versato ai medesimi a  titolo  di  acconto.  Ai  fini
della ripartizione delle risorse destinate dai  contribuenti  non  si
tiene comunque conto delle dichiarazioni dei  redditi  presentate  ai
sensi dell'articolo 2, commi 7, 8 e 8‐bis, del regolamento di cui  al
decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998,  n.  322.  La
somma complessivamente corrisposta ai partiti aventi diritto non puo'
in ogni caso superare il tetto di spesa stabilito per ciascun anno ai
sensi del comma 4. 
    3. Con decreto del  Presidente  del  Consiglio  dei  Ministri  di
natura non regolamentare, da adottare entro novanta giorni dalla data
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto,
su proposta del Ministro per le riforme costituzionali,  di  concerto
con il Ministro dell'economia  e  delle  finanze,  sono  stabiliti  i
criteri e le modalita' per il riparto e la corresponsione delle somme
spettanti ai soggetti aventi diritto sulla base delle scelte  operate
dai  contribuenti,  in  modo  da   garantire   la   tempestivita'   e
l'economicita' di gestione, nonche' le modalita'  di  semplificazione
degli adempimenti e di tutela della  riservatezza  e  di  espressione
delle scelte preferenziali dei contribuenti. 
    3‐bis. In via transitoria, per  il  primo  anno  di  applicazione
delle disposizioni  del  presente  articolo,  con  provvedimento  del
direttore dell'Agenzia delle entrate, da adottare entro dieci  giorni
dall'avvenuta ricezione dell'elenco dei soggetti aventi diritto, sono
definite: 
      a) l'apposita scheda per la  destinazione  del  due  per  mille
dell'imposta  sul  reddito  delle  persone  fisiche  e  le   relative
modalita' di trasmissione telematica; 
      b) le  modalita'  che  garantiscono  la  semplificazione  degli
adempimenti a carico dei contribuenti e la tutela della  riservatezza
delle scelte preferenziali, secondo quanto  disposto  in  materia  di
destinazione dell'otto e del cinque per mille»; 
    il comma 6 e' sostituito dal seguente: 
    «6. Le somme iscritte annualmente nel fondo di cui  al  comma  4,
non utilizzate al termine dell'esercizio, sono  nuovamente  riversate
all'entrata del bilancio dello Stato»; 
    dopo il comma 6 sono aggiunti i seguenti: 
    «6‐bis. Per le spese relative alle comunicazioni individuali e al
pubblico relative alle destinazioni di cui al  comma  1,  il  partito
politico usufruisce della tariffa  postale  di  cui  all'articolo  17
della legge 10 dicembre  1993,  n.  515.  Tale  tariffa  puo'  essere
utilizzata unicamente nel mese di aprile di ciascun anno. 
    6‐ter. Ai maggiori oneri di cui al comma 6‐bis,  determinati  nel
limite massimo di 9 milioni di euro nel 2014, 7,5 milioni di euro nel



2015 e 6 milioni di euro nel 2016, si provvede mediante  utilizzo  di
quota parte dei risparmi che si rendono disponibili per effetto delle
disposizioni recate dall'articolo 14, commi 1, lettera b), e  2,  del
presente decreto». 
    Nel capo IV, all'articolo 14 e' premesso il seguente: 
    «Art. 13‐bis (Giurisdizione su controversie). ‐ 1. La  tutela  in
giudizio  nelle   controversie   concernenti   l'applicazione   delle
disposizioni del  presente  decreto  e'  rimessa  alla  giurisdizione
esclusiva del giudice amministrativo, fatta  salva  la  giurisdizione
del giudice ordinario in materia di sanzioni amministrative ai  sensi
dell'articolo 8, comma 8. 
    2. Si applica il rito abbreviato  di  cui  all'articolo  119  del
decreto  legislativo  2   luglio   2010,   n.   104,   e   successive
modificazioni». 
    Dopo l'articolo 14 e' inserito il seguente: 
    «Art. 14‐bis (Modificazioni di  norme  in  materia  di  controllo
delle spese elettorali). ‐ 1. All'articolo 12, comma 1,  della  legge
10 dicembre 1993, n. 515, le parole: "ai Presidenti delle  rispettive
Camere,  entro  quarantacinque  giorni  dall'insediamento,   per   il
successivo  invio  alla  Corte  dei  conti"  sono  sostituite   dalle
seguenti:  "alla  Corte  dei  conti,  entro   quarantacinque   giorni
dall'insediamento delle rispettive Camere". 
    2. All'articolo 13, comma 7, della legge 6 luglio  2012,  n.  96,
alle parole: "la sezione regionale di  controllo"  sono  premesse  le
seguenti: "il collegio istituito presso"». 
    All'articolo 15, al comma 1, capoverso Art. 12, al comma 1,  sono
aggiunte, in fine, le seguenti parole: «nonche' a coloro  che  in  un
partito  politico  assumono  il  ruolo,   comunque   denominato,   di
responsabile o rappresentante nazionale, di componente dell'organo di
direzione politica  nazionale,  di  presidente  di  organi  nazionali
deliberativi o di garanzia». 
    All'articolo 16, il comma 1 e' sostituito dal seguente: 
    «1. A decorrere dal 1º gennaio 2014, ai partiti  e  ai  movimenti
politici di cui alla legge  3  giugno  1999,  n.  157,  e  successive
modificazioni,  e  alle  loro  rispettive  articolazioni  e   sezioni
territoriali, a prescindere dal numero dei dipendenti,  sono  estese,
nei limiti di spesa di cui al comma 2, le disposizioni in materia  di
trattamento straordinario di  integrazione  salariale  e  i  relativi
obblighi contributivi, nonche' la disciplina in materia di  contratti
di solidarieta' di cui al decreto‐legge  30  ottobre  1984,  n.  726,
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863». 
    All'articolo 17, al comma 1, le parole: «degli oneri di cui  agli
articoli 12, comma 4, e 16», sono sostituite dalle  seguenti:  «degli
oneri di cui agli articoli 12, commi 4 e 6‐ter, e 16». 
    Dopo l'articolo 17 e' inserito il seguente: 
    «Art. 17‐bis (Rappresentanza, patrocinio e assistenza in giudizio
della Commissione di garanzia degli statuti e per la trasparenza e il
controllo  dei  rendiconti   dei   partiti   politici).   ‐   1.   La
rappresentanza,  il  patrocinio  e  l'assistenza  in  giudizio  della
Commissione spettano  all'Avvocatura  dello  Stato.  Si  applica,  in
quanto compatibile, il testo unico di cui al regio decreto 30 ottobre
1933, n. 1611». 
    All'articolo 18, dopo il comma 1 e' aggiunto il seguente: 
    «1‐bis.  Ai  fini  del  presente  decreto,  per   assicurare   la



pubblicita'  e  l'accessibilita'  dei  dati,  i  dati  medesimi  sono
forniti, dai partiti che vi sono obbligati, anche nel formato di  cui
all'articolo 68, comma 3, del codice  dell'amministrazione  digitale,
di cui al decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82». 



LEGGE 6 luglio 2012, n. 96

Norme in materia di riduzione dei contributi pubblici in  favore  dei
partiti e dei movimenti politici, nonche'  misure  per  garantire  la
trasparenza e i controlli dei  rendiconti  dei  medesimi.  Delega  al
Governo per l'adozione di un testo unico delle leggi  concernenti  il
finanziamento  dei  partiti  e   dei   movimenti   politici   e   per
l'armonizzazione  del  regime  relativo  alle   detrazioni   fiscali.
(12G0120) 

 
 Vigente al: 9‐9‐2015  

 
 
 
  La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno
approvato; 
 
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
 
                              Promulga 
 
la seguente legge: 
 
                               Art. 1 
 
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013, N. 149, CONVERTITO CON
          MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13)) 
                               Art. 2 
 
 
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013, N. 149, CONVERTITO CON
          MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13)) 
                               Art. 3 
 
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013, N. 149, CONVERTITO CON
          MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13)) 
                               Art. 4 
 
 
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013, N. 149, CONVERTITO CON
          MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13)) 
                               Art. 5 
 
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013, N. 149, CONVERTITO CON
          MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13)) 
                               Art. 6 
 



((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013, N. 149, CONVERTITO CON
          MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13)) 
                               Art. 7 
 
 
Detrazioni per le erogazioni liberali  in  favore  di  partiti  e  di
                         movimenti politici 
 
  1. A decorrere dal 2013, il comma 1‐bis dell'articolo 15 del  testo
unico delle imposte sui redditi, di cui  al  decreto  del  Presidente
della  Repubblica  22   dicembre   1986,   n.   917,   e   successive
modificazioni, in materia di detrazioni per oneri, e' sostituito  dal
seguente: 
    «1‐bis. Dall'imposta lorda si detrae un importo pari  al  24  per
cento, per l'anno 2013, e al 26  per  cento,  a  decorrere  dall'anno
2014, delle erogazioni liberali in denaro in favore dei partiti e dei
movimenti  politici  che  abbiano  presentato  liste  o   candidature
elettorali alle elezioni per il rinnovo della Camera dei  deputati  o
del Senato della Repubblica  o  dei  membri  del  Parlamento  europeo
spettanti all'Italia, oppure che  abbiano  almeno  un  rappresentante
eletto a un consiglio regionale o ai consigli delle province autonome
di Trento e di Bolzano, per importi compresi fra  50  e  10.000  euro
annui, a condizione che siano effettuate mediante versamento bancario
o postale». 
  2. Alle minori entrate derivanti dall'attuazione delle disposizioni
di cui al comma 1, valutate in 8,7 milioni di euro per l'anno 2014, 7
milioni di euro per l'anno 2015 e 6,1 milioni  di  euro  a  decorrere
dall'anno  2016,  si  provvede  mediante   corrispondente   riduzione
dell'autorizzazione di spesa di cui  all'articolo  9  della  legge  3
giugno 1999, n. 157. 
  3. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12,  della  legge  31  dicembre
2009, n. 196, l'Agenzia delle entrate provvede al monitoraggio  delle
minori entrate di cui al comma 2 del presente articolo e riferisce in
merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso in cui  si
verifichino, o siano in procinto di verificarsi, scostamenti rispetto
alle previsioni di cui al medesimo comma 2,  fatta  salva  l'adozione
dei provvedimenti di cui all'articolo 11, comma 3, lettera l),  della
citata legge n. 196 del  2009,  il  Ministro  dell'economia  e  delle
finanze provvede, con proprio decreto, alla riduzione,  nella  misura
necessaria alla copertura finanziaria delle minori entrate risultanti
dall'attivita' di monitoraggio, della quota dei contributi  a  titolo
di cofinanziamento di cui all'articolo 1, comma 1,  secondo  periodo,
della presente legge.  Il  Ministro  dell'economia  e  delle  finanze
riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in  merito
alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure  di  cui  al
secondo periodo del presente comma. Il limite di cui al primo periodo
del comma 2 dell'articolo 2 della presente legge e' rideterminato  in
funzione dell'operativita' della clausola di salvaguardia di  cui  al
precedente periodo. 
  4. A decorrere dal 2013, all'articolo 78, comma 1, del testo  unico
delle imposte sui redditi, di cui al  decreto  del  Presidente  della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive  modificazioni,  le
parole:  «dell'onere  di  cui  all'articolo  15,  comma  1‐bis»  sono
sostituite dalle seguenti: «dell'onere per le erogazioni liberali  in



denaro in favore dei partiti e movimenti politici di cui all'articolo
15, comma 1‐bis, per importi compresi tra  51,65  euro  e  103.291,38
euro». 
  5. All'articolo 18, comma 1, della legge 10 dicembre 1993, n.  515,
e successive modificazioni, le parole: «sui quotidiani  e  periodici»
sono sostituite dalle seguenti:  «su  quotidiani,  periodici  e  siti
web». 
                               Art. 8 
 
 
       Uso di locali per lo svolgimento di attivita' politiche 
 
  1. Gli enti locali, previa disciplina della  materia  con  apposito
regolamento, anche attraverso convenzioni con gli istituti scolastici
e con altre  istituzioni  pubbliche  e  private,  possono  mettere  a
disposizione dei partiti  e  dei  movimenti  politici,  di  cui  alla
presente legge, locali per lo  svolgimento  di  riunioni,  assemblee,
convegni   o   altre   iniziative   finalizzate   allo    svolgimento
dell'attivita' politica.  I  partiti  rimborsano,  secondo  tariffari
definiti dalle amministrazioni locali, le spese di manutenzione e  di
funzionamento dei locali utilizzati per lo svolgimento  di  attivita'
politiche per il tempo per il quale essi se ne avvalgono. 
                               Art. 9 
 
 
Misure per garantire la trasparenza e i controlli dei rendiconti  dei
                  partiti e dei movimenti politici 
 
  1. Allo scopo di garantire la trasparenza e  la  correttezza  nella
propria gestione contabile e finanziaria, i  partiti  e  i  movimenti
politici, ivi incluse le liste di candidati  che  non  siano  diretta
espressione degli stessi, che abbiano  conseguito  almeno  il  2  per
cento dei voti validi espressi nelle elezioni per  il  rinnovo  della
Camera dei deputati  ovvero  che  abbiano  almeno  un  rappresentante
eletto  alla  Camera  medesima,  al  Senato  della  Repubblica  o  al
Parlamento europeo o in un consiglio regionale o nei  consigli  delle
province autonome di  Trento  e  di  Bolzano,  si  avvalgono  di  una
societa'  di  revisione  iscritta  nell'albo  speciale  tenuto  dalla
Commissione  nazionale  per  le  societa'  e  la   borsa   ai   sensi
dell'articolo 161 del testo unico delle disposizioni  in  materia  di
intermediazione  finanziaria,  di  cui  al  decreto  legislativo   24
febbraio 1998, n. 58, e successive modificazioni, o,  successivamente
alla sua istituzione, nel registro di cui all'articolo 2 del  decreto
legislativo 27 gennaio 2010,  n.  39.  Il  controllo  della  gestione
contabile e finanziaria puo' essere affidato alla  medesima  societa'
di revisione con un incarico relativo  a  tre  esercizi  consecutivi,
rinnovabile per un massimo di ulteriori tre esercizi consecutivi.  La
societa' di revisione esprime, con apposita  relazione,  un  giudizio
sul rendiconto di esercizio dei  partiti  e  dei  movimenti  politici
secondo quanto previsto dalla normativa vigente in  materia.  A  tale
fine verifica nel  corso  dell'esercizio  la  regolare  tenuta  della
contabilita' e la corretta rilevazione dei fatti  di  gestione  nelle
scritture  contabili.  Controlla  altresi'  che  il   rendiconto   di
esercizio  sia  conforme  alle  scritture   e   alla   documentazione



contabili, alle risultanze degli accertamenti eseguiti e  alle  norme
che lo disciplinano. 
  2. In caso di partecipazione in forma aggregata ad una competizione
elettorale  mediante  la  presentazione  di  una  lista   comune   di
candidati, ciascun partito e movimento politico che abbia  depositato
congiuntamente il contrassegno di lista e'  soggetto  all'obbligo  di
avvalersi della societa' di revisione di cui al comma 1. 
  3. E' istituita la Commissione per la trasparenza  e  il  controllo
dei rendiconti dei partiti  e  dei  movimenti  politici,  di  seguito
denominata «Commissione». La Commissione ha sede presso la Camera dei
deputati,  che  provvede,  in  pari  misura  con  il   Senato   della
Repubblica, ad assicurarne l'operativita'  attraverso  le  necessarie
dotazioni di personale di segreteria. La Commissione e'  composta  da
cinque componenti, di cui uno designato dal  Primo  presidente  della
Corte di cassazione, uno designato dal Presidente  del  Consiglio  di
Stato e tre designati dal Presidente della Corte dei conti.  Tutti  i
componenti  sono  scelti  fra  i  magistrati  dei  rispettivi  ordini
giurisdizionali con qualifica non inferiore a quella  di  consigliere
di cassazione o equiparata. La Commissione e'  nominata,  sulla  base
delle designazioni effettuate ai sensi del presente comma,  con  atto
congiunto dei Presidenti del Senato della Repubblica e  della  Camera
dei deputati, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale.  Con  il  medesimo
atto e' individuato tra i componenti il Presidente della Commissione,
che ne coordina i lavori. Ai  componenti  della  Commissione  non  e'
corrisposto alcun compenso o indennita' per l'attivita'  prestata  ai
sensi della presente legge. Per la durata dell'incarico i  componenti
della  Commissione  non  possono  assumere  ovvero   svolgere   altri
incarichi o funzioni. Il mandato dei componenti della Commissione  e'
di quattro anni ed e' rinnovabile una sola volta. 
  4. La  Commissione  effettua  il  controllo  di  regolarita'  e  di
conformita' alla legge del rendiconto di  cui  all'articolo  8  della
legge 2 gennaio 1997, n. 2, come da ultimo  modificato  dal  presente
articolo, e dei  relativi  allegati,  nonche'  di  ottemperanza  alle
disposizioni di cui alla presente legge. A  tal  fine,  entro  il  15
giugno di ogni anno,  i  rappresentanti  legali  o  i  tesorieri  dei
partiti e dei movimenti politici, che abbiano conseguito almeno il  2
per cento dei voti validi espressi  nelle  elezioni  per  il  rinnovo
della Camera dei deputati ovvero che abbiano almeno un rappresentante
eletto alla Camera  medesima  o  al  Senato  della  Repubblica  o  al
Parlamento europeo o in un consiglio regionale o nei  consigli  delle
province autonome di Trento e di Bolzano, sono tenuti  a  trasmettere
alla  Commissione  il  rendiconto  e  i  relativi  allegati  previsti
dall'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997,  n.  2,  come  da  ultimo
modificato  dal  presente  articolo,  concernenti  ciascun  esercizio
compreso, in tutto o in parte, nella legislatura dei predetti organi.
Unitamente agli atti di cui al secondo periodo  del  presente  comma,
sono trasmessi alla Commissione la relazione contenente  il  giudizio
espresso sul rendiconto dalla societa' di revisione di cui al comma 1
del  presente  articolo,  nonche'  il  verbale  di  approvazione  del
rendiconto medesimo da parte del  competente  organo  del  partito  o
movimento politico. In caso di partecipazione in forma  aggregata  ad
una competizione elettorale mediante la presentazione  di  una  lista
comune di candidati, ciascun partito e movimento politico  che  abbia
depositato congiuntamente il contrassegno di lista e'  soggetto  agli



obblighi di cui al presente comma. 
  5.  Nello  svolgimento  della  propria  attivita',  la  Commissione
effettua il controllo anche verificando la  conformita'  delle  spese
effettivamente   sostenute   e   delle   entrate    percepite    alla
documentazione prodotta a prova delle stesse. A tal fine, entro il 15
febbraio  dell'anno  successivo  a  quello   di   presentazione   del
rendiconto, invita i partiti e i  movimenti  politici  interessati  a
sanare,  entro  e  non  oltre  il  31   marzo   seguente,   eventuali
irregolarita' contabili da essa riscontrate. Entro e non oltre il  30
aprile dello stesso anno la Commissione approva una relazione in  cui
esprime il giudizio di regolarita' e di conformita'  alla  legge,  di
cui al primo periodo del  comma  4.  La  relazione  e'  trasmessa  ai
Presidenti del Senato della Repubblica e della Camera  dei  deputati,
che ne curano la pubblicazione nei  siti  internet  delle  rispettive
Assemblee.((4)) 
  6. Entro e non oltre il 15 luglio  di  ogni  anno,  la  Commissione
trasmette ai Presidenti del Senato della Repubblica  e  della  Camera
dei deputati  gli  elenchi  dei  partiti  e  movimenti  politici  che
risultino,  rispettivamente,  ottemperanti  e   inottemperanti   agli
obblighi di cui al comma 4, con riferimento  all'esercizio  dell'anno
precedente. 
  7.  I  casi  di  inottemperanza  di  cui  al   comma   6,   nonche'
l'inottemperanza all'obbligo di pubblicazione nei siti  internet  del
rendiconto e dei relativi  allegati,  previsto  dal  comma  20,  sono
contestati  dalla  Commissione  ai  partiti  e   movimenti   politici
interessati nel termine di cui al comma 6. 
  8. COMMA ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013, N. 149, CONVERTITO CON
MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13. 
  9. COMMA ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013, N. 149, CONVERTITO CON
MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13. 
  10. COMMA ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013,  N.  149,  CONVERTITO
CON MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13. 
  11. COMMA ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013,  N.  149,  CONVERTITO
CON MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13. 
  12. COMMA ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013,  N.  149,  CONVERTITO
CON MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13. 
  13. COMMA ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013,  N.  149,  CONVERTITO
CON MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13. 
  14. COMMA ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013,  N.  149,  CONVERTITO
CON MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13. 
  15. COMMA ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013,  N.  149,  CONVERTITO
CON MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13. 
  16. COMMA ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013,  N.  149,  CONVERTITO
CON MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13. 
  18. COMMA ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013,  N.  149,  CONVERTITO
CON MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13. 
  19. COMMA ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013,  N.  149,  CONVERTITO
CON MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13. 
  20. COMMA ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013,  N.  149,  CONVERTITO
CON MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13. 
  21. COMMA ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013,  N.  149,  CONVERTITO
CON MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13. 
  22. E' fatto divieto ai partiti e ai movimenti politici di  cui  al
comma  1  di  investire  la  propria   liquidita'   derivante   dalla



disponibilita' di risorse pubbliche in strumenti  finanziari  diversi
dai titoli emessi da Stati membri dell'Unione europea. 
  23. All'articolo 8 della legge 2 gennaio 1997, n. 2,  e  successive
modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) i commi 1 e 14 sono abrogati; 
    b) al comma 2, dopo le parole: «il rendiconto» sono  inserite  le
seguenti:  «di  esercizio,  redatto  secondo  il   modello   di   cui
all'allegato A,»; 
    c) dopo il comma 10 e' inserito il seguente: 
      «10‐bis. Per le donazioni  di  qualsiasi  importo  e'  annotata
l'identita' dell'erogante». 
  24. Il comma 2 dell'articolo 6‐bis della legge 3  giugno  1999,  n.
157, e' abrogato. Le risorse  del  fondo  di  garanzia  previsto  dal
predetto articolo, nell'importo disponibile in esito al completamento
delle procedure gia' esperite alla data di entrata  in  vigore  della
presente legge, sono versate all'entrata del bilancio dello Stato. 
  25. Le disposizioni di cui ai commi da  1  a  21  si  applicano  ai
rendiconti  dei  partiti  e   dei   movimenti   politici   successivi
all'esercizio finanziario 2012. In via transitoria,  il  giudizio  di
regolarita' e conformita' alla legge dei rendiconti dei partiti e dei
movimenti politici relativi agli esercizi finanziari 2011 e  2012  e'
effettuato dalla Commissione ai sensi dell'articolo 8 della  legge  2
gennaio 1997, n. 2, nel testo vigente il giorno antecedente alla data
di entrata in vigore della presente legge. A tal fine, la Commissione
invita direttamente  i  partiti  e  i  movimenti  politici  a  sanare
eventuali  inottemperanze  ad  obblighi  di  legge  o   irregolarita'
contabili. 
  26.  In  via  transitoria,  i  rapporti  integrativi  relativi   ai
rendiconti di esercizio anteriori al 2011 sono elaborati, fino al  31
ottobre 2012, dal Collegio dei revisori dei rendiconti dei partiti  e
movimenti politici, di cui all'articolo 8, comma 14,  della  legge  2
gennaio 1997, n. 2. 
  27. L'articolo 1, comma 8, della  legge  3  giugno  1999,  n.  157,
nonche' l'articolo 8, commi 11, 12 e 13, della legge 2 gennaio  1997,
n. 2, si  applicano  esclusivamente  con  riferimento  ai  rendiconti
relativi agli esercizi anteriori al 2013. 
  28. All'articolo 7, primo comma, della legge 2 maggio 1974, n. 195,
e' aggiunto, in fine, il seguente periodo:  «Il  divieto  di  cui  al
precedente periodo si applica anche alle societa' con  partecipazione
di capitale pubblico pari o inferiore al 20 per cento,  nonche'  alle
societa'  controllate  da  queste  ultime,  ove  tale  partecipazione
assicuri comunque al soggetto pubblico il controllo della societa'». 
  29. I rimborsi e i contributi  di  cui  alla  presente  legge  sono
strettamente  finalizzati  all'attivita'   politica,   elettorale   e
ordinaria, dei partiti e dei movimenti politici. E' fatto divieto  ai
partiti  e  ai  movimenti  politici  di  prendere  in   locazione   o
acquistare, a titolo oneroso, immobili di persone fisiche  che  siano
state  elette  nel  Parlamento  europeo,  nazionale  o  nei  consigli
regionali nei medesimi partiti  o  movimenti  politici.  Il  medesimo
divieto si intende anche riferito agli immobili posseduti da societa'
possedute o partecipate dagli  stessi  soggetti  di  cui  al  periodo
precedente. 
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐ 
AGGIORNAMENTO (4) 



  Il D.L. 31 dicembre 2014, n. 192 convertito con modificazioni dalla
L. 27  febbraio  2015,  n.  11  ha  disposto  (con  l'art.  1,  comma
12‐quater) che "In considerazione dei tempi necessari per  assicurare
la piena funzionalita' della Commissione di garanzia degli statuti  e
per  la  trasparenza  e  il  controllo  dei  rendiconti  dei  partiti
politici, di cui all'articolo 9, comma 3, della legge 6 luglio  2012,
n. 96, per  l'anno  2015,  i  termini  relativi  al  procedimento  di
controllo dei rendiconti dei partiti politici relativi  all'esercizio
2013, di cui all'articolo 9, comma 5, della medesima legge n. 96  del
2012, sono prorogati di sessanta giorni". 
                               Art. 10 
 
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013, N. 149, CONVERTITO CON
          MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13)) 
                               Art. 11 
 
 
Misure per ampliare la trasparenza  dei  finanziamenti  privati  alla
                              politica 
 
  1. All'articolo 4, terzo comma, della legge 18  novembre  1981,  n.
659,  e  successive  modificazioni,  la  parola:  «cinquantamila»  e'
sostituita dalla seguente: «cinquemila». 
  2. All'articolo 7, comma 6, della legge 10 dicembre 1993, n. 515, e
successive modificazioni, le parole: «superiore ad euro 20.000»  sono
sostituite dalle seguenti: «superiore all'importo di cui all'articolo
4, terzo comma, della legge 18 novembre 1981, n.  659,  e  successive
modificazioni». 
  3. All'articolo 12 della legge  10  dicembre  1993,  n.  515,  sono
apportate le seguenti modificazioni: 
    a) dopo il comma 1 e' inserito il seguente: 
      «1‐bis. Ai fini di cui al comma 1, il  periodo  della  campagna
elettorale si intende compreso fra la data di convocazione dei comizi
elettorali e il giorno precedente lo svolgimento della votazione»; 
    b) dopo il comma 3 e' inserito il seguente: 
      «3‐bis. La Corte dei conti cura la pubblicita' del  referto  di
cui al comma 3». 
  4. All'allegato A alla legge 2 gennaio 1997, n.  2,  nella  sezione
«Conto   economico»,   alla    lettera    A)    (Proventi    gestione
caratteristica), numero 4) (Altre contribuzioni), dopo  la  voce  «b)
contribuzioni da persone giuridiche» e' inserita la seguente voce: 
    «b‐bis)  contribuzioni  da  associazioni,  partiti  e   movimenti
politici». 
                               Art. 12 
 
 
((  (Pubblicita'  della  situazione  patrimoniale  e  reddituale  dei
soggetti che svolgono le funzioni di  tesoriere  dei  partiti  o  dei
             movimenti politici o funzioni analoghe).)) 
 
  ((Le disposizioni di cui alla legge  5  luglio  1982,  n.  441,  si
applicano ai soggetti  che  svolgono  le  funzioni  di  tesoriere,  o
funzioni analoghe, dei partiti o dei  movimenti  politici  che  hanno
ottenuto almeno un rappresentante eletto al Senato della Repubblica o



alla Camera dei deputati nonche' a coloro che in un partito  politico
assumono  il  ruolo,   comunque   denominato,   di   responsabile   o
rappresentante nazionale,  di  componente  dell'organo  di  direzione
politica nazionale, di presidente di organi nazionali deliberativi  o
di garanzia. 
  2. Qualora i soggetti di cui al comma 1  non  ricoprano  una  delle
cariche di cui all'articolo 1 della citata legge n. 441 del 1982,  le
dichiarazioni di cui ai numeri 1) e 2) del primo comma  dell'articolo
2 della medesima  legge  n.  441  del  1982  sono  depositate  presso
l'Ufficio di Presidenza del Senato  della  Repubblica  per  tutta  la
durata della legislatura in cui il partito o il movimento politico ha
ottenuto eletti)). 
                               Art. 13 
 
 
Introduzione di limiti massimi delle spese elettorali dei candidati e
            dei partiti politici per le elezioni comunali 
 
  1. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 e non superiore  a
100.000 abitanti, le spese per  la  campagna  elettorale  di  ciascun
candidato alla carica  di  sindaco  non  possono  superare  l'importo
massimo derivante dalla somma della cifra  fissa  di  euro  25.000  e
della cifra ulteriore pari al prodotto di euro 1 per  ogni  cittadino
iscritto nelle liste elettorali comunali. 
  2. Nei comuni con popolazione superiore a 100.000 e non superiore a
500.000 abitanti, le spese per  la  campagna  elettorale  di  ciascun
candidato alla carica  di  sindaco  non  possono  superare  l'importo
massimo derivante dalla somma della cifra fissa  di  euro  125.000  e
della cifra ulteriore pari al prodotto di euro 1 per  ogni  cittadino
iscritto nelle liste elettorali comunali. 
  3. Nei comuni con popolazione  superiore  a  500.000  abitanti,  le
spese per la campagna elettorale di ciascun candidato alla carica  di
sindaco non possono superare l'importo massimo derivante dalla  somma
della cifra fissa di euro 250.000 e della  cifra  ulteriore  pari  al
prodotto di  euro  0,90  per  ogni  cittadino  iscritto  nelle  liste
elettorali comunali. 
  4. Nei comuni con popolazione superiore a 15.000 e non superiore  a
100.000 abitanti, le spese per  la  campagna  elettorale  di  ciascun
candidato alla carica di consigliere comunale  non  possono  superare
l'importo massimo derivante dalla somma della  cifra  fissa  di  euro
5.000 e della cifra ulteriore pari al prodotto di euro 0,05 per  ogni
cittadino iscritto nelle liste elettorali comunali.  Nei  comuni  con
popolazione superiore a 100.000 e non superiore a  500.000  abitanti,
le spese per la campagna elettorale di ciascun candidato alla  carica
di  consigliere  comunale  non  possono  superare  l'importo  massimo
derivante dalla somma della cifra fissa di euro 12.500 e della  cifra
ulteriore pari al prodotto di euro 0,05 per ogni  cittadino  iscritto
nelle liste elettorali comunali. Nei comuni con popolazione superiore
a 500.000 abitanti, le spese per la campagna  elettorale  di  ciascun
candidato alla carica di consigliere comunale  non  possono  superare
l'importo massimo derivante dalla somma della  cifra  fissa  di  euro
25.000 e della cifra ulteriore pari al prodotto di euro 0,05 per ogni
cittadino iscritto nelle liste elettorali comunali. 
  5. Nei medesimi comuni di cui al comma 4, le spese per la  campagna



elettorale di  ciascun  partito,  movimento  o  lista  che  partecipa
all'elezione, escluse le spese sostenute dai singoli  candidati  alla
carica di sindaco e di consigliere comunale, non possono superare  la
somma risultante dal prodotto dell'importo di euro 1  per  il  numero
dei cittadini iscritti nelle liste elettorali comunali. 
  6. Alle elezioni nei comuni  con  popolazione  superiore  a  15.000
abitanti  si  applicano  le  seguenti  disposizioni  della  legge  10
dicembre 1993, n. 515,  come  da  ultimo  modificata  dalla  presente
legge: 
    a) articolo 7, comma 2,  intendendosi  il  limite  di  spesa  ivi
previsto riferito ai limiti di cui ai commi da 1  a  4  del  presente
articolo; commi 3 e 4, con esclusione dei candidati che spendono meno
di  euro  2.500  avvalendosi  unicamente  di  denaro  proprio,  fermo
restando l'obbligo di redigere il rendiconto di cui al comma 6; comma
6, intendendosi sostituito al Presidente della Camera di appartenenza
il presidente del consiglio comunale; commi 7 e 8; 
    b) articolo 11; 
    c) articolo 12, comma 1,  intendendosi  sostituiti  i  Presidenti
delle rispettive Camere con il  presidente  del  consiglio  comunale;
comma 2 e comma 3, primo e secondo periodo,  intendendosi  sostituita
la Corte dei conti con la sezione regionale di controllo della  Corte
dei  conti  competente  per  territorio;  comma   3‐bis;   comma   4,
intendendosi sostituito  l'Ufficio  elettorale  circoscrizionale  con
l'Ufficio  elettorale  centrale;   ((gli   obblighi   di   controllo,
attribuiti alla Sezione regionale di controllo della Corte dei conti,
si  riferiscono  ai  comuni  con  popolazione  superiore   a   30.000
abitanti;)) 
    d) articolo 13; 
    e) articolo 14; 
    f) articolo 15, commi 3 e 5; comma 6, intendendosi il  limite  di
spesa ivi previsto riferito ai limiti di cui ai commi da 1  a  4  del
presente articolo; comma 7, intendendosi sostituita la delibera della
Camera di appartenenza con la  delibera  del  consiglio  comunale,  e
comma 8; comma  9,  intendendosi  i  limiti  di  spesa  ivi  previsti
riferiti ai limiti di cui ai commi da 1 a 4  del  presente  articolo;
comma 10, intendendosi  sostituito  al  Presidente  della  Camera  di
appartenenza il presidente del consiglio comunale;  comma  11,  primo
periodo, e comma 15; comma 16, primo periodo, intendendosi per limiti
di spesa quelli di cui al comma 5 del presente articolo; comma 19. 
  7.  In  caso  di  mancato  deposito  dei  consuntivi  delle   spese
elettorali da parte dei partiti, movimenti politici e liste  ((per  i
comuni con popolazione superiore a 30.000  abitanti.)),  il  collegio
istituito presso la sezione regionale di controllo  della  Corte  dei
conti applica la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 50.000  a
euro 500.000. La dichiarazione di cui all'articolo 7, comma 6,  della
legge 10 dicembre 1993, n.  515,  e  successive  modificazioni,  deve
essere trasmessa al presidente del consiglio comunale entro tre  mesi
dalla data delle elezioni. 
                               Art. 14 
 
 
Limiti di spesa, controlli e sanzioni  concernenti  le  elezioni  dei
         membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia 
 



  1. Le spese  per  la  campagna  elettorale  di  ciascun  partito  e
movimento  politico  che  partecipa  alle  elezioni  dei  membri  del
Parlamento europeo spettanti all'Italia non possono superare la somma
risultante dalla moltiplicazione dell'importo di euro 1 per il numero
dei cittadini della Repubblica iscritti nelle  liste  elettorali  per
l'elezione della Camera dei deputati. 
  2. Per le elezioni dei  membri  del  Parlamento  europeo  spettanti
all'Italia si applicano, in quanto compatibili,  le  disposizioni  di
cui agli articoli 7,  intendendosi  sostituito  il  Presidente  della
Camera di appartenenza con il Presidente della Camera  dei  deputati,
11, 12, intendendosi sostituiti i Presidenti delle rispettive  Camere
con il Presidente della Camera dei deputati, 13, 14 e 15 della  legge
10 dicembre 1993, n. 515, come da ultimo  modificata  dalla  presente
legge. 
  3. Alla legge 5 luglio 1982, n. 441,  sono  apportate  le  seguenti
modificazioni: 
    a) all'articolo 1 e' aggiunto, in fine, il seguente numero: 
      «5‐bis) ai membri del Parlamento europeo spettanti all'Italia»; 
    b) all'articolo 10, primo comma, le parole: «nel numero  2»  sono
sostituite dalle seguenti: «nei numeri 2) e 5‐bis)»; 
    c) all'articolo 11, primo comma, le  parole:  «3,  4  e  5»  sono
sostituite dalle seguenti: «3), 4), 5) e 5‐bis)». 
                               Art. 15 
 
 
 Deleghe al Governo e disposizioni in materia di erogazioni liberali 
 
  1. Il Governo e' delegato  ad  adottare,  entro  centoventi  giorni
dalla data di entrata in vigore della presente legge,  previo  parere
delle Commissioni parlamentari  competenti,  un  decreto  legislativo
recante  un  testo  unico  nel  quale,  con  le  sole   modificazioni
necessarie al coordinamento normativo, sono riunite  le  disposizioni
della presente legge e le altre disposizioni legislative  vigenti  in
materia di contributi ai candidati alle elezioni e ai  partiti  e  ai
movimenti  politici,  nonche'  di  rimborso  delle   spese   per   le
consultazioni elettorali e referendarie. 
  2. Alla lettera i‐bis) del comma 1 dell'articolo 15 del testo unico
delle imposte sui redditi, di cui al  decreto  del  Presidente  della
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive  modificazioni,  in
materia di  detrazioni  per  oneri,  le  parole  da:  «le  erogazioni
liberali»  fino  a:  «nonche'»  e  le  parole:  «erogazioni  e»  sono
soppresse a decorrere dal 1º gennaio 2013. 
  3. Dopo il comma 1 dell'articolo 15 del testo unico  delle  imposte
sui redditi, di cui al decreto del  Presidente  della  Repubblica  22
dicembre 1986, n. 917, e successive  modificazioni,  e'  inserito  il
seguente: 
    «1.1 Dall'imposta lorda si detrae  un  importo  pari  al  24  per
cento, per l'anno 2013, e al 26  per  cento,  a  decorrere  dall'anno
2014, per le erogazioni liberali in denaro, per importo non superiore
a 2.065 euro annui, a favore delle organizzazioni  non  lucrative  di
utilita' sociale (ONLUS), delle iniziative  umanitarie,  religiose  o
laiche,  gestite  da  fondazioni,  associazioni,  comitati  ed   enti
individuati con decreto del Presidente del  Consiglio  dei  ministri,
nei Paesi non appartenenti all'Organizzazione per la  cooperazione  e



lo  sviluppo  economico  (OCSE).  La  detrazione  e'   consentita   a
condizione che il versamento di tali erogazioni sia eseguito  tramite
banca  o  ufficio  postale  ovvero  mediante  gli  altri  sistemi  di
pagamento previsti dall'articolo 23 del decreto legislativo 9  luglio
1997, n. 241, e  secondo  ulteriori  modalita'  idonee  a  consentire
all'Amministrazione finanziaria lo svolgimento di efficaci controlli,
che possono essere stabilite con decreto del Ministro dell'economia e
delle finanze da emanare ai sensi dell'articolo 17,  comma  3,  della
legge 23 agosto 1988, n. 400». 
  4. Alle minori entrate derivanti dall'attuazione delle disposizioni
di cui al comma 3 del presente articolo, valutate in 47,4 milioni  di
euro per l'anno 2014, 37,9 milioni di euro per  l'anno  2015  e  33,2
milioni di euro a decorrere  dall'anno  2016,  si  provvede  mediante
corrispondente  riduzione  dell'autorizzazione  di   spesa   di   cui
all'articolo 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157. 
  5. Le residue disponibilita' dell'autorizzazione di  spesa  di  cui
all'articolo 9 della legge 3 giugno 1999, n. 157,  sono  iscritte  in
apposito fondo nello stato di previsione del Ministero  dell'economia
e delle finanze. 
  6. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12,  della  legge  31  dicembre
2009, n. 196, l'Agenzia delle entrate provvede al monitoraggio  delle
minori entrate di cui al comma 3 del presente articolo e riferisce in
merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso in cui  si
verifichino, o siano in procinto di verificarsi, scostamenti rispetto
alle previsioni di cui al medesimo comma 3,  fatta  salva  l'adozione
dei provvedimenti di cui all'articolo 11, comma 3, lettera l),  della
citata legge n. 196 del  2009,  il  Ministro  dell'economia  e  delle
finanze provvede, con proprio decreto, a valere sulle risorse di  cui
al comma 5 del presente articolo. Il Ministro dell'economia  e  delle
finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in
merito alle cause degli scostamenti e all'adozione  delle  misure  di
cui al secondo periodo. 
                               Art. 16 
 
 
Destinazione  dei  risparmi  ad  interventi  conseguenti   ai   danni
          provocati da eventi sismici e calamita' naturali 
 
  1. I risparmi derivanti dall'attuazione dell'articolo 1 negli  anni
2012 e 2013, da accertare con decreto del  Ministro  dell'economia  e
delle finanze entro quindici giorni dalla data di entrata  in  vigore
della presente legge, sono versati  all'entrata  del  bilancio  dello
Stato per essere riassegnati ad apposito  programma  dello  Stato  di
previsione del Ministero dell'economia e delle finanze relativo  alla
Presidenza del Consiglio dei ministri ‐ Dipartimento della protezione
civile,  al  fine  di  destinarli  alle   amministrazioni   pubbliche
competenti in via ordinaria a coordinare gli  interventi  conseguenti
ai danni provocati dagli eventi sismici e  dalle  calamita'  naturali
che hanno colpito il territorio nazionale a partire  dal  1º  gennaio
2009. 
  ((1‐bis. Nel caso in cui si verifichi l'estinzione di  movimenti  o
partiti politici, le residue risorse inerenti agli  eventuali  avanzi
registrati dai relativi rendiconti inerenti  ai  contributi  erariali
ricevuti,  come  certificati   all'esito   dei   controlli   previsti



dall'articolo 9, possono  essere  versati  all'entrata  del  bilancio
dello Stato per essere riassegnati alle finalita' di cui all'articolo
1, comma 337, della legge 23 dicembre 2005, n. 266)). 
  2. Il Ministro dell'economia e  delle  finanze  e'  autorizzato  ad
apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio. 
  La presente legge, munita del sigillo dello Stato,  sara'  inserita
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla
osservare come legge dello Stato. 
    Data a Roma, addi' 6 luglio 2012 
 
                             NAPOLITANO 
 
 
                         Monti, Presidente del Consiglio dei Ministri 
 
Visto, il Guardasigilli: Severino 



LEGGE 2 maggio 1974, n. 195

Contributo dello Stato al finanziamento dei partiti politici.
 

 Vigente al: 9‐9‐2015  
 

    La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della Repubblica hanno
approvato;

                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA

                              PROMULGA

la seguente legge:
                               Art. 1.
        ((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 3 GIUGNO 1999, N. 157))
                               Art. 2.
        ((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 3 GIUGNO 1999, N. 157))
                               Art. 3.
       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 5 GIUGNO 1993, N. 173))
                               Art. 4.

  In  qualsiasi caso di contestazioni o ritardo nella riscossione, il
Presidente  della  Camera  o  il  Presidente  del  Senato, secondo la
rispettiva  competenza,  provvedono  al deposito bancario della somma
destinata  al contributo. Le eventuali controversie sono decise dagli
uffici di presidenza rispettivamente della Camera e del Senato.
                               Art. 5.

  I  partiti politici ed i gruppi parlamentari che intendono ottenere
i  contributi  previsti dalla presente legge devono indicare nei loro
statuti  e  regolamenti  i soggetti, muniti di rappresentanza legale,
abilitati alla riscossione.
  Per  la  prima  applicazione  della  presente  legge,  i  segretari
politici   dei   partiti  e  i  presidenti  dei  gruppi  parlamentari
indicheranno,   nella   domanda,   le  persone  fisiche  abilitate  a
riscuotere i contributi.
                               Art. 6

  ((PERIODO  SOPPRESSO  DAL D.L. 30 DICEMBRE 2005, N. 273, CONVERTITO
CON  MODIFICAZIONI  DALLA  L.  23  FEBBRAIO  2006,  N. 51)).((PERIODO
SOPPRESSO   DAL  D.L.  30  DICEMBRE  2005,  N.  273,  CONVERTITO  CON
MODIFICAZIONI  DALLA  L.  23  FEBBRAIO  2006,  N.  51)). I contributi
previsti  dalla  presente legge non sono soggetti ad alcuna tassa ne'
imposta, diretta o indiretta.
                               Art. 7. 
 
  Sono vietati i finanziamenti o i contributi, sotto qualsiasi  forma



e in qualsiasi modo  erogati,  da  parte  di  organi  della  pubblica
amministrazione, di enti pubblici, di societa' con partecipazione  di
capitale pubblico superiore al 20 per cento o di societa' controllate
da queste ultime, ferma  restando  la  loro  natura  privatistica,  a
favore di partiti o loro articolazioni  politico‐organizzative  e  di
gruppi parlamentari. ((Il divieto di cui  al  precedente  periodo  si
applica anche alle societa' con partecipazione di  capitale  pubblico
pari o inferiore al 20 per cento, nonche' alle  societa'  controllate
da queste  ultime,  ove  tale  partecipazione  assicuri  comunque  al
soggetto pubblico il controllo della societa')). 
  Sono  vietati  altresi'  i  finanziamenti  o  i  contributi   sotto
qualsiasi forma, diretta  o  indiretta,  da  parte  di  societa'  non
comprese tra quelle  previste  nel  comma  precedente  in  favore  di
partiti  o  loro  articolazioni   politico‐organizzative   o   gruppi
parlamentari, salvo che tali finanziamenti o contributi  siano  stati
deliberati dallo organo sociale competente e regolarmente iscritti in
bilancio e sempre che non siano comunque vietati dalla legge. 
  Chiunque corrisponde o riceve contributi in violazione dei  divieti
previsti nei commi precedenti, ovvero, trattandosi delle societa'  di
cui al secondo comma, senza  che  sia  intervenuta  la  deliberazione
dell'organo societario o senza che il contributo o  il  finanziamento
siano stati regolarmente iscritti nel bilancio della societa' stessa,
e' punito, per cio' solo, con la reclusione da 6 mesi a 4 anni e  con
la multa fino al triplo  delle  somme  versate  in  violazione  della
presente legge. 
                               Art. 8.

  ((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 18 NOVEMBRE 1981, N. 659))
                               Art. 9.
       ((ARTICOLO ABROGATO DAL D.P.R. 5 GIUGNO 1993, N. 173))
                              Art. 10.

  All'onere  complessivo previsto nella misura massima di lire 45.000
milioni per l'esercizio finanziario 1974 si provvede con riduzione di
pari  importo  del  capitolo  3523  dello  stato  di  previsione  del
Ministero del tesoro.
  Il  Ministro per il tesoro e' autorizzato a provvedere, con proprio
decreto, alle occorrenti variazioni di bilancio.

  La  presente  legge,  munita del sigillo dello Stato, sara' inserta
nella  Raccolta  ufficiale delle leggi e dei decreti della Repubblica
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla
osservare come legge dello Stato.

  Data a Roma, addi' 2 maggio 1974

                                LEONE

                                                    RUMOR ‐ COLOMBO ‐
                                                    GIOLITTI ‐ ZAGARI

Visto, il Guardasigilli: ZAGARI
                              ALLEGATO 
 



                        BILANCIO DEL PARTITO 
 
 

              Parte di provvedimento in formato grafico



LEGGE 10 dicembre 1993, n. 515

  Disciplina delle campagne elettorali per l'elezione alla Camera dei
deputati e al Senato della Repubblica.

 
 Vigente al: 9‐9‐2015  

 
 La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno 
approvato; 
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
                              PROMULGA 
                         la seguente legge: 
                               Art. 1. 
                 (Accesso ai mezzi di informazione) 
  1. Non oltre il quinto giorno successivo all'indizione  dei  comizi
elettorali per l'elezione della Camera  dei  deputati  e  del  Senato
della  Repubblica,  la  Commissione  parlamentare   per   l'indirizzo
generale e  la  vigilanza  dei  servizi  radiotelevisivi  detta  alla
concessionaria del servizio pubblico  le  prescrizioni  necessarie  a
garantire, in condizioni di parita' fra loro, idonei spazi di  propa‐
ganda nell'ambito  del  servizio  pubblico  radiotelevisivo,  nonche'
l'accesso a tali spazi alle liste ed ai gruppi di candidati a livello
regionale, e ai partiti o ai  movimenti  politici  di  riferimento  a
livello nazionale. La Commissione disciplina inoltre direttamente  le
rubriche elettorali ed  i  servizi  o  i  programmi  di  informazione
elettorale della concessionaria del servizio pubblico radiotelevisivo
nel periodo elettorale, in modo che siano assicurate  la  parita'  di
trattamento, la completezza e  l'imparzialita'  rispetto  a  tutti  i
partiti ed i movimenti presenti nella campagna elettorale. 
  2. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 22 FEBBRAIO 2000, N. 28 )). 
  3. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 22 FEBBRAIO 2000, N. 28 )). 
  4. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 22 FEBBRAIO 2000, N. 28 )). 
  5. ((Dalla data di convocazione dei comizi per  le  elezioni  della
Camera dei deputati  e  del  Senato  della  Repubblica  e  fino  alla
chiusura delle operazioni di voto)), nelle  trasmissioni  informative
riconducibili  alla  responsabilita'   di   una   specifica   testata
giornalistica registrata nei modi previsti dal comma 1  dell'articolo
10 della legge 6 agosto 1990,  n.  223,  la  presenza  di  candidati,
esponenti di partiti e movimenti politici, membri del Governo,  delle
giunte e consigli regionali e degli enti locali deve essere  limitata
esclusivamente  alla  esigenza  di  assicurare   la   completezza   e
l'imparzialita' dell'informazione. Tale presenza e' vietata in  tutte
le altre trasmissioni. 
  5‐bis. La disciplina del presente articolo si applica alle elezioni
supplettive, limitatamente alla regione o alle regioni interessate. 
                               Art. 2. 
      (( ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 22 FEBBRAIO 2000, N. 28 )) 
                               Art. 3. 



                     (Altre forme di propaganda) 
  1. Dalla medesima data di cui all'articolo 1, comma  2,  la  propa‐
ganda elettorale per il voto a liste,  a  gruppi  di  candidati  o  a
singoli candidati a mezzo di manifesti e giornali murali  e'  ammessa
nei limiti consentiti dalla legge 4 aprile 1956, n. 212, e successive
modificazioni. 
  2. Tutte le pubblicazioni  di  propaganda  elettorali  a  mezzo  di
scritti, stampa o fotostampa, radio, televisione, incisione magnetica
ed ogni altro mezzo di divulgazione, debbono  indicare  il  nome  del
committente responsabile. 
  3. I giornali, le  stazioni  radio  e  televisive,  i  tipografi  e
chiunque altro sia chiamato a produrre materiale o a  cedere  servizi
utilizzabili in qualunque forma a scopo di propaganda elettorale, ivi
comprese consulenze ed intermediazioni di  agenzia,  sono  tenuti  ad
accertarsi  che  i  relativi  ordini  siano  fatti  direttamente  dai
segretari amministrativi o delegati  responsabili  della  propaganda,
ovvero dai singoli candidati o loro mandatari,  cui  sono  tenuti  ad
emettere fattura. Nel caso  previsto  dal  comma  4  sono  tenuti  ad
acquisire  copia  dell'autorizzazione  del  candidato   o   del   suo
mandatario. 
  4. Fermo restando quanto previsto dal comma  2,  gli  strumenti  di
propaganda elettorale relativi a uno o  piu'  candidati,  prodotti  o
commissionati   da   sindacati,   organizzazioni   di   categoria   o
associazioni, devono essere autorizzati  dai  candidati  o  dai  loro
mandatari. I costi  sostenuti  per  tali  forme  di  propaganda  sono
computati pro quota ai fini del calcolo del limite di  spesa  fissato
dall'articolo 7. 
                               Art. 4. 
                    (Comunicazioni agli elettori) 
  1. Appena determinati i  collegi  elettorali  uninominali,  e  ogni
volta  che  essi  siano  rivisti,  i  comuni  il  cui  territorio  e'
ricompreso in piu' collegi provvedono ad inviare a  ciascun  elettore
una comunicazione in cui sia specificato il collegio uninominale, sia
della Camera dei deputati che del Senato  della  Repubblica,  in  cui
l'elettore stesso esercitera' il diritto di voto e di  sottoscrizione
per la presentazione delle candidature. 
                               Art. 5. 
      (( ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 22 FEBBRAIO 2000, N. 28 )) 
                               Art. 6. 
      (( ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 22 FEBBRAIO 2000, N. 28 )) 
                               Art. 7 
     (Limiti e pubblicita' delle spese elettorali dei candidati) 
 
  1. Le spese per la campagna elettorale  di  ciascun  candidato  non
possono superare l'importo massimo derivante dalla somma della  cifra
fissa di euro 52.000 per ogni circoscrizione o collegio elettorale  e
della cifra  ulteriore  pari  al  prodotto  di  euro  0,01  per  ogni
cittadino residente nelle circoscrizioni  o  collegi  elettorali  nei
quali il candidato si presenta. 
  2. Le spese per la propaganda  elettorale,  anche  se  direttamente
riferibili a un candidato o a un gruppo di candidati, sono computate,
ai fini del limite di spesa di cui  al  comma  1,  esclusivamente  al
committente che le ha effettivamente sostenute, purche' esso  sia  un
candidato o il partito di appartenenza. Tali spese, se  sostenute  da



un candidato, devono essere quantificate nella dichiarazione  di  cui
al comma 6. 
  3. Dal giorno successivo all'indizione  delle  elezioni  politiche,
coloro che intendano candidarsi  possono  raccogliere  fondi  per  il
finanziamento della propria campagna elettorale esclusivamente per il
tramite di  un  mandatario  elettorale.  Il  candidato  dichiara  per
iscritto  al  Collegio  regionale  di  garanzia  elettorale  di   cui
all'articolo 13 competente per la circoscrizione in cui ha presentato
la propria candidatura, il nominativo del  mandatario  elettorale  da
lui designato. Nessun candidato  puo'  designare  alla  raccolta  dei
fondi piu' di un mandatario,  che  a  sua  volta  non  puo'  assumere
l'incarico per piu' di un candidato. 
  4. Il  mandatario  elettorale  e'  tenuto  a  registrare  tutte  le
operazioni di cui al comma 3 relative alla  campagna  elettorale  del
candidato designante, avvalendosi  a  tal  fine  di  un  unico  conto
corrente bancario ed eventualmente anche di un unico  conto  corrente
postale. Il personale degli uffici postali e degli enti creditizi  e'
tenuto  ad  identificare  le  complete  generalita'  di  coloro   che
effettuano versamenti sui conti correnti bancario o postale di cui al
presente comma. Nell'intestazione del conto  e'  specificato  che  il
titolare agisce in veste di mandatario  elettorale  di  un  candidato
nominativamente indicato. PERIODO SOPPRESSO DAL D. L. 3 GENNAIO  2006
N. 1, CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA L. 27 GENNAIO 2006, N. 22. 
  5. Al terzo comma dell'articolo 4 della legge 18 novembre 1981,  n.
659, sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) al primo periodo, dopo le parole:  "cinque  milioni  di  lire"
sono inserite le seguenti: " somma da intendersi rivalutata nel tempo
secondo gli indici ISTAT dei prezzi all'ingrosso"; 
    b) dopo  il  primo  periodo,  e'  inserito  il  seguente:  "Detti
finanziamenti o contributi o servizi, per quanto riguarda la campagna
elettorale,   possono   anche   essere   dichiarati   a   mezzo    di
autocertificazione dei candidati"; 
    c) al  secondo  periodo,  le  parole:  "La  disposizione  non  si
applica" sono sostituite dalle seguenti: "Le disposizioni di  cui  al
presente comma non si applicano". 
  6. La dichiarazione di cui all'articolo 2, primo comma, numero  3),
della legge 5 luglio 1982, n. 441, deve essere  trasmessa  entro  tre
mesi dalla proclamazione , oltre che al Presidente  della  Camera  di
appartenenza, al Collegio regionale di  garanzia  elettorale  di  cui
all'articolo 13 che ne cura la pubblicita'. Oltre  alle  informazioni
previste da tale legge, alla dichiarazione deve  essere  allegato  un
rendiconto relativo ai contributi e servizi ricevuti  ed  alle  spese
sostenute. Vanno analiticamente riportati,  attraverso  l'indicazione
nominativa,  anche  mediante  attestazione  del  solo  candidato,   i
contributi e servizi provenienti dalle persone fisiche, se di importo
o valore superiore ai 10 milioni di lire,  e  tutti  i  contributi  e
servizi  di  qualsiasi  importo  o  valore  provenienti  da  soggetti
diversi. Vanno inoltre  allegati  gli  estratti  dei  conti  correnti
bancario  ed  eventualmente  postale  utilizzati.  Il  rendiconto  e'
sottoscritto dal candidato e controfirmato  dal  mandatario,  che  ne
certifica   la   veridicita'   in   relazione   all'ammontare   delle
entrate.(15) ((18)) 
  7. Alla trasmissione al Collegio regionale di  garanzia  elettorale
della dichiarazione di cui al comma 6 sono tenuti anche  i  candidati



non eletti. Il periodo di tre mesi  decorre  dalla  data  dell'ultima
proclamazione. 
  8.  Gli  importi  di  cui  al  presente  articolo  sono  rivalutati
periodicamente con decreto del Ministro dell'interno sulla base degli
indici ISTAT dei prezzi all'ingrosso. 
    
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐

    
AGGIORNAMENTO (12) 
Il D.P.R. 2 aprile 2003, n. 104 ha disposto (con l'art. 8, comma 4) 
che "Le disposizioni sui limiti delle spese elettorali dei  candidati
e di ciascun partito, movimento, lista o gruppo di candidati, di  cui
all'articolo 7, comma 1 e all'articolo 10  della  legge  10  dicembre
1993, n.  515,  si  intendono  computate  sul  numero  dei  cittadini
residenti nelle singole  ripartizioni,  in  cui  sono  presentate  le
liste, risultante  dal  decreto  del  Ministro  dell'interno  di  cui
all'articolo 7, comma 1 del presente regolamento". 
    
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐

    
AGGIORNAMENTO (15) 
  Il D.L. 3 gennaio 2006, n. 1, convertito con  modificazioni,  dalla
L. 27 gennaio 2006, n. 22 ha disposto (con  l'art.  3‐ter,  comma  1,
lettera d)) che al comma 6, terzo periodo del presente  articolo,  le
parole:  "euro  6.500,24"  sono  sostituite  dalle  seguenti:   "euro
20.000". 
    
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐

    
AGGIORNAMENTO (18) 
  La L. 6 luglio 2012, n. 96 ha disposto (con l'art. 11, comma 2) che
"All'articolo 7, comma 6, della legge 10 dicembre  1993,  n.  515,  e
successive modificazioni, le parole: "superiore ad euro 20.000"  sono
sostituite dalle seguenti: "superiore all'importo di cui all'articolo
4, terzo comma, della legge 18 novembre 1981, n.  659,  e  successive
modificazioni"." 
                               Art. 8. 
      (( ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 22 FEBBRAIO 2000, N. 28 )) 
                               Art. 9 
 
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013, N. 149, CONVERTITO CON
          MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13)) 
                             Art. 9‐bis 
 
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013, N. 149, CONVERTITO CON
          MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13)) 



                               Art. 10 
        Limiti alle spese elettorali dei partiti o movimenti 
 
  (( 1. Le spese per  la  campagna  elettorale  di  ciascun  partito,
movimento  o  lista  che  partecipa  all'elezione,   escluse   quelle
sostenute dai singoli candidati di cui al comma  2  dell'articolo  7,
non  possono  superare  la  somma  risultante  dalla  moltiplicazione
dell'importo di euro 1,00 per il numero  complessivo  che  si  ricava
sommando i totali dei cittadini della Repubblica iscritti nelle liste
elettorali delle circoscrizioni o collegi per la Camera dei  deputati
e quelli iscritti  nelle  liste  elettorali  delle  circoscrizioni  o
collegi per il Senato della Repubblica nelle quali  e'  presente  con
liste o candidati)). 
    
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐

    
AGGIORNAMENTO (11) 
  La L. 26 luglio 2002, n. 156, ha disposto (con l'art. 2,  comma  4)
che "Le disposizioni di  cui  alla  presente  legge  si  applicano  a
partire dalla rata di rimborso delle spese elettorali  sostenute  per
il rinnovo del Senato della Repubblica e della Camera dei deputati da
erogare entro il 31 luglio 2002". 
    
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐

    
AGGIORNAMENTO (12) 
  Il D.P.R. 2 aprile 2003, n. 104 ha disposto (con l'art. 8, comma 4)
che "Le disposizioni sui limiti delle spese elettorali dei  candidati
e di ciascun partito, movimento, lista o gruppo di candidati, di  cui
all'articolo 7, comma 1 e all'articolo 10  della  legge  10  dicembre
1993, n.  515,  si  intendono  computate  sul  numero  dei  cittadini
residenti nelle singole  ripartizioni,  in  cui  sono  presentate  le
liste, risultante  dal  decreto  del  Ministro  dell'interno  di  cui
all'articolo 7, comma 1 del presente regolamento". 
                              Art. 11. 
                 (Tipologia delle spese elettorali) 
  1. Per spese relative alla campagna elettorale si intendono  quelle
relative: 
  a) alla produzione, all'acquisto o all'affitto di  materiali  e  di
mezzi per la propaganda; 
  b) alla distribuzione e diffusione dei materiali e dei mezzi di cui
alla lettera a), compresa l'acquisizione di  spazi  sugli  organi  di
informazione, sulle radio e televisioni private,  nei  cinema  e  nei
teatri; 
  c) all'organizzazione di manifestazioni di  propaganda,  in  luoghi
pubblici o aperti al pubblico, anche di carattere sociale,  culturale
e sportivo; 
  d)   alla   stampa,   distribuzione   e   raccolta   dei    moduli,
all'autenticazione delle  firme  e  all'espletamento  di  ogni  altra
operazione richiesta dalla legge per  la  presentazione  delle  liste
elettorali; 
  e) al  personale  utilizzato  e  ad  ogni  prestazione  o  servizio



inerente alla campagna elettorale. 
  2. Le spese relative ai locali per le sedi  elettorali,  quelle  di
viaggio  e  soggiorno,  telefoniche  e  postali,  nonche'  gli  oneri
passivi, sono calcolati in misura forfettaria, in  percentuale  fissa
del 30 per cento dell'ammontare complessivo delle spese ammissibili e
documentate. 
  3. Le disposizioni di cui all'articolo 95  del  testo  unico  delle
leggi  recanti  norme  per  l'elezione  della  Camera  dei  deputati,
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 30 marzo  1957,
n. 361, non si applicano nel caso  di  riunioni,  anche  a  carattere
conviviale, connesse ad  attivita'  di  propaganda  consentite  dalla
legge o a seminari, convegni ed incontri di  studio.  Ai  fini  delle
medesime disposizioni non sono da considerarsi donativi  gli  oggetti
pubblicitari di valore vile di uso corrente. 
                              Art. 12. 
(Pubblicita'  e  controllo  delle  spese   elettorali   di   partiti,
               movimenti, liste e gruppi di candidati) 
  1. I rappresentanti  di  partiti,  movimenti,  liste  e  gruppi  di
candidati presenti nell'elezione per la Camera dei deputati o per  il
Senato della Repubblica devono presentare  ((alla  Corte  dei  conti,
entro  quarantacinque  giorni  dall'insediamento   delle   rispettive
Camere)),  il  consuntivo  relativo  alle  spese  per   la   campagna
elettorale e alle relative fonti di finanziamento. (2) 
  1‐bis. Ai fini di  cui  al  comma  1,  il  periodo  della  campagna
elettorale si intende compreso fra la data di convocazione dei comizi
elettorali e il giorno precedente lo svolgimento della votazione. 
  2. Per l'effettuazione dei controlli sui consuntivi di cui al comma
1, ferma restando l'attuale dotazione organica, e'  istituito  presso
la Corte dei conti un apposito collegio composto  da  tre  magistrati
estratti a sorte tra i consiglieri in servizio,  coadiuvati  da  nove
addetti alla revisione e dal personale ausiliario necessario. 
  3.  I  controlli  devono  essere  limitati  alla   verifica   della
conformita' alla legge delle  spese  sostenute  e  della  regolarita'
della documentazione prodotta a prova delle spese stesse. I controlli
devono concludersi entro sei mesi dalla presentazione dei  consuntivi
alla Corte dei conti, salvo che il collegio di cui al  comma  2,  con
delibera motivata, non stabilisca un termine ulteriore, comunque  non
superiore  ad  altri  tre  mesi.  La  Corte   dei   conti   riferisce
direttamente ai Presidenti delle Camere sui risultati  del  controllo
eseguito. Per la durata dell'incarico i componenti del  collegio  non
possono assumere ovvero svolgere altri incarichi o funzioni. 
  3‐bis. La Corte dei conti cura la pubblicita' del referto di cui al
comma 3. 
  4. Copia del consuntivo va  altresi'  depositata  presso  l'Ufficio
elettorale circoscrizionale competente, che ne cura la pubblicita'. 
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐ 
AGGIORNAMENTO (2) 
  La L. 15 luglio 1994, n. 448 ha disposto (con l'art.  2,  comma  1)
che "In sede di prima applicazione, il termine per  la  presentazione
dei consuntivi da parte dei rappresentanti di  partiti,  movimenti  e
liste nonche' dei rappresentanti dei gruppi  di  candidati,  presenti
rispettivamente nell'elezione per la Camera dei  deputati  e  per  il
Senato della Repubblica, di cui al comma  1  dell'articolo  12  della
legge 10 dicembre 1993, n. 515, e'  differito  al  trentesimo  giorno



successivo alla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale dei  piani  di
ripartizione dei fondi di  cui,  rispettivamente,  ai  commi  2  e  3
dell'articolo 9 della medesima legge n. 515 del 1993". 
                              Art. 13. 
             (Collegio regionale di garanzia elettorale) 
  1. Presso la corte di appello o, in mancanza, presso  il  tribunale
del capoluogo di ciascuna regione e' istituito il Collegio  regionale
di garanzia  elettorale  composto,  rispettivamente,  dal  presidente
della corte di appello o del tribunale, che lo presiede, e  da  altri
sei membri nominati dal presidente per un  periodo  di  quattro  anni
rinnovabile una sola volta. I componenti sono nominati, per la meta',
tra i magistrati ordinari e per la  restante  meta'  tra  coloro  che
siano  iscritti  da  almeno   dieci   anni   all'albo   dei   dottori
commercialisti o tra i professori universitari di  ruolo  in  materie
giuridiche,  amministrative  o  economiche.   Oltre   ai   componenti
effettivi, il presidente nomina quattro componenti supplenti, di  cui
due tra i magistrati e gli altri due  tra  le  categorie  di  cui  al
periodo precedente. 
  2. Non possono essere nominati componenti effettivi o supplenti del
Collegio  i  parlamentari  nazionali  ed   europei,   i   consiglieri
regionali,  provinciali  e  comunali  nonche'  i   componenti   delle
rispettive giunte, coloro che  siano  stati  candidati  alle  cariche
predette nei cinque anni precedenti, coloro che  ricoprono  incarichi
direttivi e esecutivi nei partiti a qualsiasi livello nonche'  coloro
che abbiano ricoperto tali incarichi nei cinque anni precedenti. 
  3. Per l'espletamento delle sue funzioni il Collegio si avvale  del
personale in servizio presso la cancelleria della corte di appello  o
del  tribunale.  Il  Collegio  puo'  chiedere  ai  competenti  uffici
pubblici, ivi incluso quello del Garante  per  la  radiodiffusione  e
l'editoria, tutte le notizie utili per gli accertamenti da  svolgere.
Per l'effettuazione degli accertamenti il Collegio  si  avvale  anche
dei servizi di controllo e vigilanza dell'Amministrazione finanziaria
dello Stato. 
  4. I componenti del Collegio  non  appartenenti  alla  magistratura
hanno  diritto,  per  ciascuna  seduta  cui  prendano   parte,   alla
corresponsione di una indennita' di  presenza  il  cui  ammontare  e'
definito con decreto adottato dal Ministro di grazia e giustizia,  di
concerto con il Ministro del tesoro, entro  un  mese  dalla  data  di
entrata in vigore della presente legge. 
                                   Art. 14. 
   (Pubblicita' e controllo delle spese elettorali dei candidati) 
  1. Il Collegio regionale di garanzia elettorale di cui all'articolo
13 riceve le dichiarazioni e i rendiconti di cui all'articolo 7 e  ne
verifica la regolarita' 
  2. Le dichiarazioni e i rendiconti depositati  dai  candidati  sono
liberamente consultabili presso gli uffici del Collegio. Nel  termine
di  centoventi  giorni  dalle  elezioni   qualsiasi   elettore   puo'
presentare al Collegio esposti sulla regolarita' delle  dichiarazioni
e dei rendiconti presentati. 
  3. Le dichiarazioni e i rendiconti si considerano approvati qualora
il Collegio non ne  contesti  la  regolarita'  all'interessato  entro
centottanta giorni dalla ricezione. 
  4. Qualora dall'esame delle dichiarazioni  e  della  documentazione
presentate ai sensi  dell'articolo  7,  comma  6,  e  da  ogni  altro



elemento emergano irregolarita', il Collegio, entro il termine di cui
al comma 3 del presente articolo, le contesta all'interessato che  ha
facolta' di presentare entro i successivi quindici giorni  memorie  e
documenti. 
  5. (( COMMA ABROGATO DALLA L. 31 DICEMBRE 1996, N. 672 )). 
                              Art. 15. 
                             (Sanzioni) 
  1. In caso di violazione delle norme di cui agli  articoli  1  e  2
nonche' delle disposizioni dettate dalla Commissione parlamentare per
l'indirizzo generale e la vigilanza dei  servizi  radiotelevisivi  ai
sensi  del  comma  1  dell'articolo  1   e   dal   Garante   per   la
radiodiffusione e l'editoria ai sensi dei commi 2 e  3  del  medesimo
articolo 1, il Garante applica la sanzione amministrativa  pecuniaria
da lire  cinquanta  milioni  a  lire  duecento  milioni.  Qualora  la
violazione delle norme o delle disposizioni di cui al presente  comma
si  sia  verificata  nel  periodo  compreso  tra   il   ventesimo   e
l'undicesimo  giorno  antecedente  la  data  di   svolgimento   delle
elezioni, il Garante applica la sanzione amministrativa pecuniaria di
cui al precedente periodo aumentata  del  doppio  nel  minimo  e  nel
massimo. Qualora la violazione delle norme o  delle  disposizioni  di
cui al presente comma si sia verificata  negli  ultimi  dieci  giorni
antecedenti la  data  di  svolgimento  delle  elezioni,  la  sanzione
amministrativa pecuniaria e' aumentata del triplo nel  minimo  e  nel
massimo. La sanzione  amministrativa  pecuniaria  di  lire  cinquanta
milioni a lire duecento milioni e' irrogata  dal  Garante  anche  nei
confronti dei soggetti a favore dei  quali  sono  state  commesse  le
violazioni qualora ne  sia  stata  accertata  la  corresponsabilita.'
qualora la violazione avvenga  durante  la  campagna  elettorale,  il
Garante diffida inoltre immediatamente la concessionaria del servizio
pubblico  radiotelevisivo  ovvero  i  soggetti  di  cui  al  comma  2
dell'articolo 1 a ripristinare entro un termine congruo,  e  comunque
non oltre tre giorni, le condizioni al cui rispetto sono  tenuti  per
legge e per disposizione del Garante o della Commissione parlamentare
per l'indirizzo generale e la vigilanza dei servizi  radiotelevisivi,
indicandone le modalita'. In caso di inottemperanza alla diffida,  il
Garante dispone la sospensione  dell'efficacia  della  concessione  o
della autorizzazione per un periodo da undici a trenta giorni  e  nei
casi   piu'   gravi   propone   la   revoca   della   concessione   o
dell'autorizzazione. La stessa sanzione  e'  applicata  nei  casi  di
recidiva. 
  2. In caso di inosservanza delle norme di  cui  all'articolo  3  si
applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire  un  milione  a
lire cinquanta milioni. 
  3. Le spese sostenute dal comune per la rimozione della  propaganda
abusiva nelle forme di scritte o affissioni murali e di volantinaggio
sono a carico, in solido, dell'esecutore materiale e del  committente
responsabile. 
  4. In caso di violazione delle norme di cui all'articolo  6,  comma
1, commessa fino all'apertura dei seggi elettorali, il Garante per la
radiodiffusione  e  l'editoria  applica  la  sanzione  amministrativa
pecuniaria da lire cento milioni  a  lire  un  miliardo.  Qualora  la
violazione delle medesime norme sia commessa durante  lo  svolgimento
delle votazioni, si applica la pena detentiva prevista  dall'articolo
100, primo comma, del testo unico delle leggi recanti  norme  per  la



elezione  della  Camera  dei  deputati,  approvato  con  decreto  del
Presidente della Repubblica 30 marzo 1957, n. 361, per  le  turbative
elettorali; il giudice, con la sentenza di condanna, applica  inoltre
le sanzioni amministrative pecuniarie. In caso di mancanza  totale  o
parziale delle indicazioni di cui al comma 2 dello stesso articolo 6,
il Garante applica la sanzione amministrativa pecuniaria da  lire  un
milione a lire cento milioni. 
  5. In caso di mancato deposito  presso  il  Collegio  regionale  di
garanzia elettorale di cui all'articolo 13 della dichiarazione di cui
all'articolo 7, comma 6, il Collegio regionale  applica  la  sanzione
amministrativa pecuniaria da lire cinquanta milioni a  lire  duecento
milioni. 
  6. In caso di violazione dei limiti di spesa previsti per i singoli
candidati dall'articolo 7, comma 1, il Collegio regionale di garanzia
elettorale  applica  la  sanzione   amministrativa   pecuniaria   non
inferiore all'importo eccedente il limite previsto e non superiore al
triplo di detto importo. 
  7. L'accertata violazione delle norme che disciplinano la  campagna
elettorale, dichiarata dal Collegio di garanzia  elettorale  in  modo
definitivo, costituisce causa  di  ineleggibilita'  del  candidato  e
comporta la decadenza dalla carica  del  candidato  eletto  nei  casi
espressamente previsti nel presente articolo con delibera della  Cam‐
era di appartenenza. 
  8.  In  caso  di  mancato  deposito  nel  termine  previsto   della
dichiarazione di  cui  all'articolo  7,  comma  6,  da  parte  di  un
candidato , il Collegio  regionale  di  garanzia  elettorale,  previa
diffida a depositare la dichiarazione  entro  i  successivi  quindici
giorni, applica la sanzione di cui al comma 5 del presente  articolo.
La mancata presentazione entro tale termine  della  dichiarazione  da
parte del candidato  proclamato  eletto,  nonostante  la  diffida  ad
adempiere, comporta la decadenza dalla carica. 
  9. Il superamento dei limiti massimi di spesa consentiti  ai  sensi
dell'articolo 7, comma 1, per un ammontare pari o superiore al doppio
da  parte  di  un  candidato  proclamato   eletto   comporta,   oltre
all'applicazione della sanzione  di  cui  al  comma  6  del  presente
articolo, la decadenza dalla carica. 
  10. Al  termine  della  dichiarazione  di  decadenza,  il  Collegio
regionale di garanzia elettorale da' comunicazione  dell'accertamento
definitivo delle violazioni di cui ai commi 7, 8 e  9  al  Presidente
della Camera di appartenenza del parlamentare, la quale pronuncia  la
decadenza ai sensi del proprio regolamento. 
  11. In  caso  di  irregolarita'  nelle  dichiarazioni  delle  spese
elettorali di cui all'articolo 7, comma 6, o di  mancata  indicazione
nominativa dei soggetti che hanno erogato  al  candidato  contributi,
nei casi in cui tale indicazione sia richiesta, il Collegio regionale
di garanzia elettorale, esperita la procedura di cui all'articolo 14,
comma 4, applica la sanzione amministrativa pecuniaria da lire  dieci
milioni a lire cento milioni. La stessa sanzione si applica nel  caso
di violazione dei limiti massimi  previsti  dall'ultimo  periodo  del
comma 4 dell'articolo 7 per i contributi erogabili ai candidati. 
  12. In caso di violazione degli obblighi di  comunicazione  di  cui
all'articolo 8 si applica la sanzione  amministrativa  pecuniaria  da
lire dieci milioni a lire cento milioni. 
  13. ((COMMA ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013, N. 149,  CONVERTITO



CON MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13)). 
  14.  In  caso  di  mancato  deposito  dei  consuntivi  delle  spese
elettorali da parte dei partiti o movimenti politici, delle  liste  o
dei gruppi di candidati ((...)), il collegio della Corte dei conti di
cui all'articolo 12, comma  2,  applica  la  sanzione  amministrativa
pecuniaria da lire cento milioni a lire un miliardo. 
  15.  In  caso  di  mancata  indicazione  nei  consuntivi   di   cui
all'articolo 12, comma 1, delle fonti di  finanziamento  il  collegio
della Corte dei conti di cui al comma 2 del medesimo articolo applica
la sanzione amministrativa pecuniaria da lire dieci  milioni  a  lire
cento milioni. 
  16. In caso di riscontrata violazione dei limiti di spesa  previsti
dall'articolo  10,  il  collegio  della  Corte  dei  conti   di   cui
all'articolo  12,  comma  2,  applica  una  sanzione   amministrativa
pecuniaria non  inferiore  alla  meta'  e  non  superiore  al  triplo
dell'importo eccedente il limite  previsto.  ((PERIODO  ABROGATO  DAL
D.L. 28 DICEMBRE 2013, N. 149, CONVERTITO CON MODIFICAZIONI DALLA  L.
21 FEBBRAIO 2014, N. 13)). 
  17. In caso di violazione di una delle  disposizioni  recate  dagli
articoli 6, 8 e 9 della legge 4 aprile 1956, n. 212, si  applica,  in
luogo delle sanzioni penali ivi previste, la sanzione  amministrativa
pecuniaria da lire duecentomila a lire due milioni. (4) 
  18. Il comma 5 dell'articolo 29 della legge 25 marzo 1993,  n.  81,
e' sostituito dal seguente: 
  "5. In caso di inosservanza delle norme di cui al comma 1  e  delle
prescrizioni delle autorita'  di  vigilanza  si  applicano  le  norme
vigenti in materia per le elezioni alla Camera  dei  deputati  ed  al
Senato della Repubblica. Chiunque contravviene alle restanti norme di
cui al presente articolo e' punito con la multa da lire un milione  a
lire cinquanta milioni". 
  19. Per l'applicazione  delle  sanzioni  amministrative  pecuniarie
previste dal presente articolo si applicano le disposizioni  generali
contenute nelle sezioni I e II del capo I  della  legge  24  novembre
1981, n. 689, salvo quanto  diversamente  disposto.  Non  si  applica
l'articolo 16 della medesima legge n. 689 del 1981. PERIODO SOPPRESSO
DALLA L. 27 DICEMBRE 2006, N. 296. (5) 
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐ 
AGGIORNAMENTO (4) 
  La Corte Costituzionale, con sentenza 21‐27 febbraio 1996, n. 52 ha
dichiarato   la   illegittimita'   costituzionale    dell'art.    15,
diciassettesimo comma, della legge 10 dicembre  1993,  n.  515  nella
parte in cui punisce il fatto previsto dall'art.  7  della  legge  24
aprile 1975, n. 130 con la  pena  dell'arresto  fino  a  sei  mesi  e
dell'ammenda da  lire  100.000  a  lire  1.000.000  anziche'  con  la
sanzione amministrativa pecuniaria da lire 200.000 a lire 2.000.000. 
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐ 
AGGIORNAMENTO (5) 
  Il D.L. 23 ottobre 1996, n. 545, convertito con modificazioni dalla
L. 23 dicembre 1996, n. 650 ha disposto (con l'art. 1, comma 23)  che
"Nei confronti degli esercenti la radiodiffusione sonora e televisiva
in ambito locale, le sanzioni previste dall'articolo 15  della  legge
10 dicembre 1993, n. 515, sono ridotte ad un decimo. Le sanzioni gia'
irrogate agli stessi soggetti dal Garante per  la  radiodiffusione  e
l'editoria fino alla  data  di  entrata  in  vigore  della  legge  di



conversione  del  presente  decreto  devono   intendersi   prive   di
efficacia". 
                               Art. 16 
 
((ARTICOLO ABROGATO DAL D.L. 28 DICEMBRE 2013, N. 149, CONVERTITO CON
          MODIFICAZIONI DALLA L. 21 FEBBRAIO 2014, N. 13)) 
                              Art. 17. 
                       (Agevolazioni postali) 
  1. Ciascun candidato in un collegio uninominale e ciascuna lista di
candidati in una circoscrizione per le elezioni per il rinnovo  della
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica  hanno  diritto  ad
usufruire di una tariffa postale agevolata di lire 70, per  plico  di
peso non superiore a grammi 70, per l'invio di  materiale  elettorale
per un numero massimo di copie pari al totale degli elettori iscritti
nel collegio per i singoli candidati, e pari al totale degli elettori
iscritti nella circoscrizione per le liste di candidati. Tale tariffa
puo' essere utilizzata unicamente nei  trenta  giorni  precedenti  la
data  di  svolgimento  delle  elezioni  e  da'  diritto  ad  ottenere
dall'amministrazione postale l'inoltro dei plichi ai destinatari  con
procedure e tempi uguali a quelli in vigore per la distribuzione  dei
periodici settimanali.(7) ((18)) 
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐ 
AGGIORNAMENTO (7) 
  La L. 23 dicembre 1998, n. 448 ha disposto (con l'art. 41, comma 1)
che con decorrenza dal 1 gennaio 2000 le agevolazioni tariffarie  per
le spedizioni postali di cui al presente articolo, sono soppresse. 
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐ 
AGGIORNAMENTO (18) 
  Il D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito con  modificazioni  dalla
L. 23 giugno 2014, n. 89 ha disposto (con l'art. 18, comma 1) che  "A
decorrere dal 1° giugno 2014, le tariffe  postali  agevolate  di  cui
agli articoli 17 e 20 della  legge  10  dicembre  1993,  n.  515,  ed
all'articolo 12, comma 6‐bis, del decreto‐legge 28 dicembre 2013,  n.
149, convertito, con modificazioni, dalla  legge  21  febbraio  2014,
n.13, sono soppresse. Il fornitore del servizio postale universale e'
autorizzato ad assumere iniziative commerciali e organizzative idonee
a contenere nel limite degli stanziamenti del bilancio  dello  Stato,
allo scopo finalizzati, l'onere relativo alla fruizione entro  il  31
maggio 2014 delle predette tariffe postali agevolate". 
                               Art. 18 
                        Agevolazioni fiscali 
 
  1. Per il materiale tipografico, inclusi carta e inchiostri in esso
impiegati, per l'acquisto di  spazi  d'affissione,  di  comunicazione
politica radiotelevisiva, di messaggi  politici  ed  elettorali  ((su
quotidiani, periodici e siti web)), per l'affitto dei  locali  e  per
gli allestimenti e i servizi connessi a manifestazioni,  nei  novanta
giorni precedenti le elezioni della Camera e dei Senato,  dei  membri
del Parlamento  europeo  spettanti  all'Italia  nonche',  nelle  aree
interessate, nei novanta giorni precedenti le elezioni dei presidenti
e dei consigli regionali e provinciali, dei sindaci  e  dei  consigli
comunali  e  circoscrizionali,  commissionati  dai  partiti   e   dai
movimenti, dalle liste  di  candidati  e  dai  candidati  si  applica
l'aliquota IVA del 4 per cento. 



  2. Nel numero 18) della tabella A, parte II,  allegata  al  decreto
del Presidente  della  Repubblica  26  ottobre  1972,  n.  633,  sono
aggiunte, in fine, le parole: "materiale  tipografico,  attinente  le
campagne elettorali". 
                              Art. 19. 
                       (Interventi dei comuni) 
  1. A decorrere dal giorno di indizione dei comizi elettorali per il
rinnovo della Camera dei deputati e del Senato  della  Repubblica,  i
comuni sono tenuti a mettere a disposizione, in base a proprie  norme
regolamentari, senza oneri per i comuni stessi,  dei  partiti  e  dei
movimenti presenti nella competizione elettorale in misura eguale tra
loro i locali di loro proprieta' gia' predisposti  per  conferenze  e
dibattiti. 
  (( 1‐bis. Nel giorno delle elezioni i  comuni  possono  organizzare
speciali servizi di trasporto per facilitare l'affluenza alle sezioni
elettorali)). 
                              Art. 20. 
        (Elezioni europee, regionali, provinciali e comunali) 
  1. Per  le  elezioni  dei  rappresentanti  italiani  al  Parlamento
europeo e per le  elezioni  dei  consigli  delle  regioni  a  statuto
ordinario e, in quanto compatibili, delle regioni a statuto  speciale
e delle province autonome di Trento e  di  Bolzano  si  applicano  le
disposizioni di cui agli articoli da 1 a 6  e  le  relative  sanzioni
previste nell'articolo 15 e le disposizioni di cui agli articoli  17,
18 e 19 della presente legge. 
  2. Per le elezioni dei consigli comunali e provinciali, del sindaco
e  del  presidente  della  provincia  si  applicano  le  disposizioni
dell'articolo 1 e dell'articolo 6 e  le  relative  sanzioni  previste
nell'articolo 15 e le disposizioni di cui agli articoli 17, 18  e  19
della presente legge. 
  3. L'articolo 28 della legge 25 marzo 1993, n. 81, e' abrogato. (7)
((18)) 
  La presente legge, munita del sigillo dello Stato,  sara'  inserita
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla
osservare come legge dello Stato. 
  Data a Roma, addi' 10 dicembre 1993 
                              SCALFARO 
                                  CIAMPI, Presidente del Consiglio 
                                  dei Ministri 
Visto, il Guardasigilli: CONSO 
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐ 
AGGIORNAMENTO (7) 
  La L. 23 dicembre 1998, n. 448 ha disposto (con l'art. 41, comma 1)
che con decorrenza dal 1 gennaio 2000 le agevolazioni tariffarie  per
le spedizioni postali di cui al presente articolo, sono soppresse. 
‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐‐ 
AGGIORNAMENTO (18) 
  Il D.L. 24 aprile 2014, n. 66, convertito con  modificazioni  dalla
L. 23 giugno 2014, n. 89 ha disposto (con l'art. 18, comma 1) che  "A
decorrere dal 1° giugno 2014, le tariffe  postali  agevolate  di  cui
agli articoli 17 e 20 della  legge  10  dicembre  1993,  n.  515,  ed
all'articolo 12, comma 6‐bis, del decreto‐legge 28 dicembre 2013,  n.
149, convertito, con modificazioni, dalla  legge  21  febbraio  2014,



n.13, sono soppresse. Il fornitore del servizio postale universale e'
autorizzato ad assumere iniziative commerciali e organizzative idonee
a contenere nel limite degli stanziamenti del bilancio  dello  Stato,
allo scopo finalizzati, l'onere relativo alla fruizione entro  il  31
maggio 2014 delle predette tariffe postali agevolate". 
                              Art. 20‐bis. 
                       (( (Regolamenti di attuazione).)) 
  (( 1. Il Consiglio di Presidenza  del  Senato  della  Repubblica  e
l'Ufficio di Presidenza della Camera dei deputati approvano  appositi
regolamenti per l'attuazione, nelle parti di  rispettiva  competenza,
della presente legge)). 


